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BASI DI UN PROGETTO 
DI LEGGE ORGANICA 


Per fa pubblica istruzione di Sicilia 


Ji Ministro della istruzione disegnò in abbozzo 
unedifizio grande: noi, che siamo alquanto curiosi, 
studiammo un pochino sul disegno, e ne diamo 
al pubblico un fedelissimo rapporto. 

Il prospetto dell''edifizio complete tutte Ie ar- 
chitetture antiche e moderne; € ciò per l'esterno: 
circa allo interno, si entra prima in un grand'atrio, 
che serve per la educazione in generale: in fondo 
dell'atrio evvi una scala stretta stretta che con- 
duce a tre appartamenti, ovvero al primo piano, 
che serve per l' infimo insegnamento, al secondo 
piano destinato por il medio, e al terzo piano dove 
dee abbitare l'alto insegnamento, Nell’atrio e nella 
scala vi sono designate 18 statne, che dovran fi- 
gurare per membri di un consiglio direttore e 
sorvegliatore ; in mezzo a queste statue si vede 
un colosso, che presederà al consiglio, ed un basso 


rilievo, che vi figurerà da segretario. 
Oltre a queste statue in ogni appartamento vi 


sono delle picciole statuette chiamate Ispettori, 
capi di municipii, membri ecc. ecc. ecc. 
Ma questo grand'edifizio è disegnato senza tetto, 


e con debolissime basi, di modo che sc verrà co- 
struito, non sarà tardo a rovinare : noi preghiamo 
il signor Architetto a disegnarne qualehe altro, 
percliò temiamo che quest'opera potrà aver l'esito 
delle nuove prigioni, le quali dopo di aversi in- 
gojato vistosissime somme, non sono nè came, 
nè pesco. 


PROGETTO DI UN DECRETO 


Non contento di quel vasto disegno, il Ministro 
della istruzione architettò un catojo isolato, dove 
si devono depositare otto copio di tatte le opere 
edite, per essere indi divise alle otto biblioteche 
principali della Sicilia. 

Questo catojo mi sembra veramente una stanza 
degna del Santo ouffizio, perchè con ogni dispo- 
tismo attrae la proprietà di qualeho povero dia- 
volo, che dopo di essersi logorato il cervello in 
fare-qualclie opera, o qualche opuscolcito, viene 
obbligato a depositarvi gratis otto copie de’ suoi 
lavori. Ma che importerebbe allo Stato la compra 
di otto copio di tutti i libri, che si pubblicano in 
quest' Isola ? il Ministro, e la Camera, che vi as- 
sentì, per certo ignoravamo la gran massima che: 
quando il povero dd al ricco, il diavolo ne sorride! 

Oltre a ciò il depatato Raffacli, avuto in mano 
il disegno di questo catojo, dimandò gentilmente 
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al Ministro che segnificava quel finestrino chia- 
malo opere edite ? il Ministro rispondeva che per 
quel finistrino devo intromettersi la luce di tutte 
le opere, che andranno a pubblicarsi. Ma la pa- 
rola edite non vuol dir questo ; la parola edite (par- 
lando nel senso di quel disegno) indica la luce già 
uscita, non quella, che verrà ad uscir fuori dalle 
tenebre; e fa veramente maraviglia come un mi- 
nistro di pubblica istruzione prenda una cosa per 
un'altra; forse nel disegnar quel catojo, non mise 
in opera tutta la sua attenzione; giacchè non può 
supporsi ch'egli sia tale da dipingere de/phinum 
în stilvis, et fluctibus aprum ! 

Gi è stato inviato il seguente indi- 
rizzo: noi ci affrettiamo a pubblicarlo 
senza alcun ritardo; perchè esso mette 
in chiaro l'onore di un nostro conciìt- 
tadino, e trattandosi di onore il tra- 
scurarlo per un giorno, per un'ora sola 
sarebbe delitto. L’ indirizzo originale 
sarà da noi depositato presso il librajo 
signor Gaipa; chiunque potrà verili- 
carlo, Soggiungiamo inoltre che il si- 
gnor Sampolo non ha perduto la Cat- 
tedra, come si asserisce nella Bomba. 


INDIRIZZO 
Sig. direttore della Forbice 


Nel n. 4 della Bomba all'articolo Un voto si 
leggono queste parole, che alludono ad un fatto, 
che mi riguarda: « Ci vien detto che un ea-pro- 
fessore dell'Università, il quale volle tradire un suo 
allievo col consegnare alle-prefetto di polizia la 
dissertazione, che quegli avea letto in iscuola, si 
fa vedere nell'anticamera del Ministro dì qiustizia 
e del Direttore, » 

Lo scrittore di quell'articolo taco il nome del 
professore e dell'allievo; ma il fatto, cui allude, 
è così noto, che ognun comprende, ch'egli parla 
del professore D, Pietro Sampolo , e di un Giu- 
seppe Benigno, 

Or bene; pazientatevi di ricevere, e pubblicare, 
una solenne dichiarazione, che sul proposito io 
sento l'obbligo di coscienza di fare; dappoiche si- 
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n'ora ho creduto che ia mia viva voce fosse ba- 
stata a trarre il pubblico da un inganno, in cui 
fu spinto; ma vedendo che tuttavia v ha alcuno, 
che di buona fede riposa nell'errore, del quale 
potrebbono i malevoli cogliero il destro per at- 
tentare all'onore di un buon cittadino, che ha 
dritto alla pubblica stima 0 come individuo, e qua. 
capo di una onesta famiglia, i doveri di libero 0 
leale uomo m'impongono la necessità di render 
palese a tutti la dichiarazione, che siegue : 

Io sottoscritto dichiaro è giuro sul mio onore 
o sulla mia coscienza, che mi fu sin d'allora as- 
sicurato da persone degne di tulta fede, che il 
professore sig. Pietro Sampolo ritirò in novem- 
bre 1842 dallo mie mani lo scritto, che ie lessi 
nella scuola di Pandette nella università di Paler- 
mo, all'unico oggetto di non farlo divulgare in mio 
danno, poichè la libertà con la quale era vergato 
certo mi avrebbe compromesso, E mi riconfer- 
mai ben presto «di questa verità dal fatto, che a- 
vendoglielo richiesto mi riconsegnò l'autografo a 
patto di lacerarlo, come eseguii alla di lui pre- 
senza. Mi convinsi vie maggiormente della buona 
intenzione , in cui era andato il Professore, nel 
non essere stato mai nè chiamato, nè ricercato 
dalla polizia. E se dopo qualche tempo l’esecrando 
Delcarretto ordinò il primo mio domicilio for- 
zoso, ciò avvenne non perchè la polizia ebbe nelle 
mani quello scritto, era perchè fatta avvertita 
dalla pubblica voce, o da qualche spia secreta, 
che io spargeva nella gieventù opinioni liberali, 
tentò, stolta! con quel mezzo farmi ricredere. 

Mi è quindi stato proprio doloroso il vedere 
laceraro anche nel-48 la onestà di quel profes- 
sore, essendo io stato causa innocente di quella 
calunnia, della quale infamamente trassero par- 
tito gl'invidi e detrattori di Sampolo, i quali forse 
sgradirono qualche atto eminente di giustizia di 
lui. 

Ed in prova del vero, e perchè costi, e si renda 
noto a tutti ho formato il presente scritto, e s0- 
seritto, e datato di mio proprio pugno, e sulla 
intiera convinzione dell'onestà del professore. 

Compiacetevi sig. Direttore, dare colla vostra 
imparzialità un posto nelle colonne del vostro 
giornale al mio indirizzo, e credetemi. 

Palermo li 22 luglio 48. 
Vostro per sempre 
(Giuseppe Benigno. 


ABUSO DI POTERI 


L'aliro giorno la Camera de' Comuni diede un 
esempio tristissimo di abuso di poteri; niente meno 
sancì l'avocazione di alcuni processi, deliberò che 
una commissione debba esaminarli, per indi emet- 
tore una corrispondente decisione, 

Signori della Camera, quando è così, a che 
istituire un terzo potere , il giudiziario? e se lo 
istituiste , perchè mettero la falce nel campo al- 
trui? So voi siete i primi a violar le leggi fon- 
damentali della costituzione, stiamo freschi! l’anar= 
chia politica e morale in tal caso è inevitabile fra 
noi! 


UN'ALTRA BIZARRIA 


Come sapete, i nostri battaglioni per diverso 
circostanzo non si sono organnizzati, Adesso che 
vi è qualche speranza, un avvenimento curioso 
par che voglia arrestarne il compimento. Gli uf- 
fiziali fan fracassi per avere i rispettivi trabanti, 
ed han ragione; perchè l'uffiziale senza trabante 
mi da l'idea di uu re cui mancano i sudditi, 

Qualche colonnello al presento si oppone, 
perchè avendo attualmente reclutato meno di cento 
soldati, se Ji dividesse agli uffiziali, il batta- 
glione se no andrebbe in fumo, A buon conto in 
ogni battaglione vi sono 25 u@Mziali, ad ognuno 
di questi spettano due trabanti , quindi fatto il 
calcolo, in qualche corpo i soldati non bastereb- 
bero, nemmeno per coprire il numero de’ tra- 
banti. Leonde qualche soldato dovrebbe servire 
a più uffiziali: questo non può essere, vi è un 
assioma in contrario; nemo potest duobus domini 
servire. Adunque preghiamo i signori ufliziali a 
non parlar per ora di trabaati, diversamente cor- 
reranno rischio di restare per sempre uffiziali in 
erba , mercè lo spirito reclutatorio della nostra 
Capitale. 


Ut RIMEDIO 


Quandoi contadini vogliono che una volpe esca 
dalla. sua tana, vi giltano dentro del fumo, e la 
volpe, per fuggire il pericolo di morir soffocata, 
deve immediatamente uscir fuori. 

Ua simile rimedio fu adoperato l'altro giorno 
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dai nostri ex Crociati. Voleano essi parlare con 
Stabile, ma Stabile non usciva fuori dal suo ga» 
binetto per ascoltarli, ci volea quindi un rimedio 
presso a poco simile a quello del fumo, e fu messo 
in opera. Uli ex-Crociati gridarono abasso il mi- 
nistro Stabile! ed il ministro apparì subito come 
la volpe. Viva dunque il rimedio! 


CAMERA DE' COMUNI 


Jeri i signori deputati diedero Ia manna alla 
compagnia di Gesù, onde purgarla di tutti que” 
mali umori, che ha nel suo corpo, laonde di 
qua a pochi giorni vedremo l'effetto, cioè lo scio- 
glimento del corpo di quella venerabile compa» 
gnia. La stessa medicina fu data al corpo dei 
PP, Liguorini, e diverrà pure noito e sciolto co- 
me quello de' GesuitiChi sa quante alire moe- 
dicine non si daranno dalle camere, chi sa quante 
altri corpi non saranno sciolti in appresso },, El 
(dice taluno), vi hauno ancora molti, anzi mol. 
tissimi corpi imbarazzati: ci vuole manva, man- 
na, bisogna scioglicrli.., amen. 


LA GALA ED IL VESCOVATO 


Il pari P. Ventura , frugendo con una ammi- 
rabile sollecitudine il martilologio, andò a pescare 
che nel giorno 7 agosto la chiesa celebra la fe- 
sta di S. Alberto, nome del nostro futuro re. Pie- 
no di tenerezza verso il novello monarca il P. 
Ventura propose che quel giorno fosse gala 
per noi. La camera ingratissimamente dissenti , 
dicendo che finchè Alberto Amodeo non avrà 
accettato il regno offertogli non può dirsi nostro 
re. La Forbicc però piangeva per la soverchia 
espansione di cuore, e spera che alla sua venuta 
tra noi il novello re saprà compensare il P. Ven- 
tura della mortificazione sofferta , concedendogli 
qualche vescovato. Sc non si scelgono per que- 
ste cariehe uomini che allustrano il paese , chi 
mai dovrà scegliersi? 


UNA LIZZA 


Bordonaro, commessario del potero esecutivo in 
Callanissetta, levando la maschera, si è più volte 
attaccato colla Guardia Nazionale di quel luogo; 
per to che ne ha due volte compromesso l'ordino 
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ela quiete; egli crede despotizzare a man salva; 
la relazione zolfina con Stabile, la protezione del- 
l'avvocato suo sig. Cordova lo han reso più d'ogni 
eredere audace e superbo. Quel capovalte lo soffre 
a malineuore e continuo lettere , frequenti que- 
rele ci pervengono. lo non posso lasciarlo dimen- 
ticate, la mia attenzione non dee solomento fis- 
sarsi alla capitale. 

Signori Ministri questi fatti, e questi reclami, 
spero che vi faranno impressione; spero che non 
tarderete ad emettere le convenienti misure, por- 
chè il tutto vada in rogola; se vi passerete di 
sopra addio pacsi del regno, e addio voi Ministri; 
il minor male sarà quello di capitombolar tutti ed 
in massa: nò credo che questo avvenimento sarà 
molto lontano. 


NON È CAVILLO 


Pretendere che dai Civici Consigli sian pro- 
scritti gli ex-Monaci. Usi essi alle brigho frate- 
sche richiamaron l’attenzione dell'assembloa legi- 
slativa, che nel 26 maggio 1848 nella legge prov- 
visoria sull'ordinamento dei municipi fulminava 
l'esclusione dalla civica rappresentanza a tutti co- 
ioro, che hanno professato è voti religiosi. 

Che ne deve inferir ciascuna delle commessioni 
elottorali? Basta aver professato una volta i voti 
religiosi per essere in sempiterno escluso dal con- 
siglio il tale... il cotal altro...che emiso in una... 
e rinnovò in altra religione i solenni voti di ca- 
stimonia... di parsimonia... di ubbidienza. 

Ma digrignando i denti, e correggiando colla 
bocca, colle mani alla cintola si fa avanti un ro- 
verendo, e ti fa mostra di un indulto di tempo- 
ranea secolarizzazione, e chiede il bullettino dalla 
commissione elettoral:,.. Ma ditemi, —.acconcia: 
mente risponde il curato — voi avete con solenne 
giuramento professato i voti solenni da riforma- 
to... e voi pure da cappuccino ; epperò sebbene 
siete addetti all'uffizio di cappellani della mia chie- 
sa, io debbo escludervi, la leggo è chiara, non 
ammette dubbia interpetrazione — ll breve di voi 
ex-riformato non può: di altro prosciogliervi se 
non dei precetti monastici, molto più, che la carta 
che voi vantate, vi addimanda ancora riformato; 
quindi fuori dal consiglio —.Il breve di voi ex-cap- 
puccino è ad iempus, 0 finchè l'esca e la milza 
si guarivano — Dal 482% al 1848 sono scorsi anni 
24 dunque siete un bel cappuccino fuori del chio- 


| stro, non siete nemmeno prosciolto dai precetti 


monastici, siete un apostata dalla religione, c fate 
il cappellano, e volete far parte del consiglio ci- 
vico? Procul hinc... 

1 voti non si sciolgono, e perciò stesso i reli. 
giosi sccolarizzati sono alati, e saran di dritto, 
di fatto incapaci dello esercizio dei dritti politici 
e civili,,, Sgombrino adunque gli ex-monaci da 
quei consigli, ai quali furon ammessi da ignoranti 
elettari, Se non volete proscrivorli, voi guairete 
elettori, chè gli ox-monaci nulla svestono del mo- 
nastico ammanieramento ed egoismo. Dilapidaron 
le entrate del loro istituto, lo sperperamento vi 
attenderete del civico patrimonio. 


UN RISENTIMENTO 
(Art. comunicato) 


È proprio un flagello di un’ anima eminente - 
mente sensibilo dover portare I’ attenzione sopra 
Fatti che non possono far di meno che contristarla, 

È proprio un pensiero assai doloroso che si 
vorrebbe non ricordare, il tristo avronimento dei 
nostri fratelli prigionieri; ma è un infamia guar- 
darvi dentro con indifferenza; viltà tacersi cono- 
scendo il modo come il ministero comportasi nel 
ricevere le supplicazioni delle mogli, e figli di 
que’ sgraziati segno all'ira di un tiranno , € le 
misure che prende onde far fronte ai bisogni di 
costoro che nella smania di un incerto avvenire 
chicdon soccorso, 

Non par vero, e pure lo è senza dubbio, la mo- 
glie doll’ esimio cittadino Leopoldo Pizzuto madre 
di quattro figli spinfa da dura necessità, piativa 
al ministero per ottenersi un sussidio che d’altron- 
de era stata dalla saggezza del parlamento decre- 
fato: replicate furono le insistenze, al fine si ebbe 
una sparutissima clemosina. 

La moglie dell’ ulfiziale Meccio riportata ogni 
giorno al dimani fu costretta (vergogna) adibire 
un avvocato. Qual ne fu il postutto delle pre- 
mure? un inchiesta al maggiore della piazza per 
informare delle circostanze di quella sventurata 
moglie ; miseria e gratitudine ai benefattori che 
l'avean fino a quel giorno sollevata fu il risultato 
di quello informazioni, 

Fratelli, viltà è il tacersi. Obbrobrio mirare con 
freddezza tali fatti. 

Ricordatevi ehe fra lo catene di un traditore 
giaco il fior dei valorosi di nostra rivoluzione !! 
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- Porta Touova dotto processo 


Non c'è che fare; un passo obbliga all’ altro, 
ll giorno 34 luglio si gridò nella camera dei Co- 
muni abbasso i Gesuiti: l'indomani si gridò: ab- 
basso Porta Nuova! Se continua questo prurito 
di abbasso , non passerà molto tempo che senti- 
remo strepitare : abbasso il Ministero! Il fatto si 
fu che quella simpatia che non eccitarono nella 
camera i Padri Gesuiti, l'incontro donna Porta 
Nuova. Il sig. Venturelli accusando quella Porta 
di aver fatto fuoco contro il Cassaro, voleva che 
essa fosse tagliata, diroccata. Tutti coloro che sa- 
pevano quanto quella Porta fosse stata realista 
nella rivoluzione presente; ‘gridarono che si ta- 
gliasse senza commiserazione, tanto più che essa 
non è niente bella, ma al contrario è una cosa as- 
solutamente barocca. Ma il sig. Marocco, facendo 
eco al sig. Cannizzaro diceva fortemente « lo non 
la voglio tagliata! Quella Porta non ha per nulla 
congiurato contro la patria. Essa per altro è una 
cosa bella; perchè dunque demolirla ? Piuttosto 
si separi flal Palazzo Reale. » In questo punto un 
vento impetuoso fischiò nella Camera, cosichò non 
fu più possibile intendere quello che diceva il si- 
gnor Marocco. 

I signor Ondes non volendo che la Porta fosse 
condannata incilala parte, opinava che essa fosse 


chiamata in giudizio, e non potendo assistervi per- 
sonalmente, fosse rappresentata da una Commis- 
sione, la quale, intese le ragioni pro e contro, do- 
vesse proporre se la Porta sia degna di essere ag- 
graziato o condannata, « Se la Commessione deci- 
derà che la Porta nutre sentimenti contrarii alla 
libertà, allora io la voglio tagliata, diceva il si- 
gnor Ondes; se però la Commissione mostrerà 
l'innocenza di essa, allora io voglio che resti, e 
non si tronchi un monumento di tanta bellezza.» 

Sorgeva il sig. Paternostro sostenendo i delitti 
di cui si ricoperse quella briccona di Porta Nuova 
nella rivoluzione di Gennaro, © tra lo altre cose 
accennava la sua corrispondenza amorosa col va- 
pore Napolitano, per cui da buoni padri di fami- 
glia fummo obbligati mettere la tela nel Cassero 
per togliere quello scandalo; e conchiudeva che 
questi soli fatti bastarono a decretare che fosse 
troncato quel monumentaccio, che se ne sta lì ritto 
e superbo, sempre pronto a vomitare l’ estermi- 
nio sulla città. 

ll signor barone Ventura opinava anch'egli che 
quella porta da lui chiamata una secentata si di- 
sfrabicasse per tuttè le ragioni dette di sopra — 
Qualche altro diceva: basta aver tagliati i ba- 
luardi al Palazzo : se voi taglierete a Palermo il 
suo più bel monumento, qual'è appunto Porta 
Nuova, che gli resterà di bello ? 
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La cosa andava per le lunghe, ed i fischi del 
vento imperversavano maggiormente, talehè fu 
mestieri venire alla votazione. Finalmente si de- 
cise di accordarsi libertà provvisoria a Porta Nuo» 
va, e che intanto si ordinasse una più ampia i- 
siruzione, nella quale si esaminasse la condotta 
politica di quella Porla, e si decidesse se essa 
possa tirare contro la Città, nel qualo caso sen- 
tenziare la sua rovina, Siccome questo affare, a 
quanto ordinò la Camera, deve decidersi teoreti- 
camente, preghiamo i componenti di tale Com- 
missione a non tener presenti i fatti successi nella 
rivoluzione di gennaro, perchè se la Camera a- 
vesse voluto tenerli prescati, la cosa si sarebbo 
decretata su due piedi. La Commissione dunque 
è pregata a decidere in astraito che Porta Nuova 
mon può arrecar dauno alla Città; e se i fatti 
vengono in contraddizione colla sua decisione, non 
deve farne gran peso. Nel caso poi che voglia so- 
stenere che l'orta Nuova potrebbe tirare contro 
il Cassaro (locchè è improbabile) allora è progata 
protrarre la sua decisione sino alla venuta del nuovo 
Re, perchè allora non si troverà tanto lacilmente 
chi ardirà di tagliare al Re una parte della sua 
regia. 


INDIRIZZO 
Signora Forbice 


Nel numero 43 del vostro giornale ho letto un 
articolo intitolato Trascuragine a firma di un mi- 
lite della guardia Nazionale. 

In quell'articolo si suppone che gli uffiziali della 
merina di guerra in occasione della sortita che 
fece il vaporo Palermo per rintracciare le due 
barche di ladri la mattina del giorno luglio , 
commisero un'atto di scortesia verso la guardia 
nazionale per non averla voluto ricevere sul bordo, 
Mi dispiaco che l'autore dell'articolo si è nascosto 
sotto le vesti santissime di un milite della guar- 
dia nazionale, è nun sotto il nome proprio, per- 
chè in questo caso non avrei scntito il bisogno 
di rispondere, sicuro che la guardia nazionale non 
avrebbe prestata alcuna fiducia alle parole di un 
sorcio, di un leccazampe alle autorità del dispo- 
tismo cessato. 

Ma perchè la gnardia nazionale, questo corpo 
angelico e benedetto di Dio, conosca quanta sim- 


1 


palia ha incontrato sempro nella marina, io mi 
sento in dovere di esporre i veri fatti. 

All'annunzio del furto commesso in mare nella 
barca di Cefalù, io fui sollecito colla intelligenza 
del comandante della marina disporre quanto cra 
nelle mie attribuzioni, e quanto poteva capiro nol 
momento. Mobilizzai una parte del corpo dei ma- 
rinari cannonieri per la costa di Mondello e Sfer- 
racavallo; spedii in cioque carrozze 30 uomini della 
squadra di nostra dipendenza; armai tre lancie 
con fucili, e feci sortire il vapore Palermo. 

La guardia nazionale del Molo generosa sem- 
pre in tutte le circostanze volentierosamente volle 
imbarcarsi sul vapore e sulle lancie, e la marina. 
l'accolso con gran piacere. 

Il Vapore uscito dal porto si diresse per la co- 
sta di ponente, perchè il padrone della barca de- 
rubata aveva indicato che i ladri si erano diretti 
per quella volta : incontrata alle acque del Priolo 
la mia lancia, il Vapore ci diede il rimorchio sti- 
mando necessaria una lancia armata in caso del- 
l'arembaggio che doveva darsi ai ladri: così io 0 
parte della guardia nazionale che era con me nella 
lancia, siam saliti sul bordo del Vapore per pro- 
soguire la caccia. 

-Incontrate dopo le altre duo lancie, il Vaporo 
le fo’ segnale di accostare a terra per impedire 
fo approdo dei ladri, e per guardare quel punto 
di costa. 

Or qui è il punto della scortesia che dice a- 
vere usato la marina verso la suardia nazionale: 
ma quale è questa scortesia ? certo che le lancie 
non si spedivano per essere rimorchiate dal Va- 
pore; nè la guardia nazionale che s'imbarcò sulle 
stesso, pensava di farsi una passeggiata. Questo 
pensiero non avrebbe falto onore a quei generosi 
individui della guardia nazionale, e il solo autore 
dell'articolo, che. mai sentì dignità nazionale, po- 
tea tanto concepire. 

Conchiudo dunque che la guardia nazionale non 
è stata offesa dalla marina, perchè nè la marina 
è capace di olfendere, nè la guardia nazionale è 
capace di essere offesa. La calunnia del misera» 
bile autore dell'articolo è smentita dal fatto, e sa- 
rebbe stata smentita dalla sola idea, se l’autore 
sì fusse svelato nel nome. 

Palermo 30 luglio 1848. 
Il capitano di Fregata 
Vincenzo Pierallinà 


FENOMENO N 


:° PARI 


Perchè il sig. Lella era incomodato (Dio sa di 
ehe) non polè intertenere al solito la camera e 
perciò si sbrigarono 25 allari! Quali voti dobbia- 
mo formare per la salute del sig. Lella? 


ARRESTI ARBITRARII 


Alessandro Macarone da Catania infamato da 
voci caluoniose veniva arrestato in Messina da un 
comandante della nazionale di Catania, che fiancheg= 
giato da quattro bravi dimenticando la dignità del- 
la sua divisa, la faceva piuttosto da sbirro, che 
da cittadino, c cittadino comandante. Sottoposto 
alla processura, istruita da Giudici inetti perchè 
fluttuanti a fronte delle voci sediziose della ca- 
Junnia da un canto, è dalla imponente innocenza 
del Macarone dall'altro; faceva conoscere al Mi- 
nistro dell'Interno che arbitrariamente era stato 
tradotto in carcere, c che siccome le prove luci- 
dissime sbugiardavano i detraftori al suo onore 
mostrandoli alle società spudorati calunniatori, 
del pari il suo arresto era stalo commesso nel 
modo il più illegale, il più dispotico, chè eso- 
guito scenza Manparo DI nerosito. Il Ministro 
emetteva un ordine efimero ginechè da lui stesso 
chiamato abusivo ed impossibile ad eseguirsi, ese 
sendo il Macarone già sottoposto all'esame dei ma- 
gistrati ordinari, e l'ordine era tradurre il Ma- 
‘carone da un carcere, ad un altro. Era questo il 
dorato palladio di sicurezza cittadina che il Mi- 
nistro, così detto, di Sicurezza Pubblica porgeva 
all’infortunato Macarone. Questi arresti arbitrari 
che furono anomalie nel burocratico governo dei 
Ministeri Ferdinandei; giacchè si colorivano colla 
tinta economica — in nome del re e della legge — 
ora sotto i rigenerati ministeri, si commettano 
giornalmente e direi in modo sistematico. 

Tali arresti per lo più vengano da diversi altri 
abusi accompagnati, non eselusa la violazione dul 
domicilio dei cittadini — Intanto il ministro Cerda 
Dada solamente alla sicurezza dello interno della 
sua casa, ove tranquillo dorme, Ecco i nostri mi. 
nistri!! 
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UN DIRETTORATO ANFIBIO 


Spectatum admissi risum teneatis amici? —Non è 
nuovo un Direttorato Anfibio, cioè di due nature? A 
ciò aspira il Ministero di guerra* nel voler cumulare 
in un capo due direzioni, l'una civile dell'Osser- 
vatore Astronomico dipondente da una Cattedra 
dell'Università degli studi, l'altra militare dall'Of- 
ficio Topografico, dipendente da unislituziono mi- 
litare, che (come dico il sig. Kacchia, colonnello 
del Genio dell'esercito di Sardegna), è un oflicio 
del lavoro dello Stato Maggiore Generale di un 
esercito, Sillatta mostruosità è propriamente un 
parto della nostra rivoluzione, ciò che in sostanza 
aniunzia la imporizia militare da’ componenti di 
quel ministero; giacchè io credo sia noto a Lutto 
il mondo, o almeno a' vecchi scienziati militari 
della passata stagione, che il detto ollicio la parte 
d'uno stabilimento vastissimo, che i Francesi chia- 
mano Déipòi de la Guerre, diretto da un Gene- 
rale, o da un ufliziale snperiore del Genio, poi- 
chè gli ufliziali di quost'arma debbonvi essere 
addetti come scienziati e come direttori degli ar- 
lefici, cc. ec, Stabilimento , che costituisce l'ani- 
ma, il primo pensiero di tutte Ig operazioni mi- 
litari e in tempo di pace e in tempo di guerra, 
E non è l'isola nostra per la sua geogralica po- 
siziono esposta ognora a divenir tealro di guerra? 
E sotto Alberto I° non diverremo noi tutti mili- 
tari? E non è dunque il deposito della guerra uno 
stabilimento di grande interesse per noi ? Nè que- 
sta svista può attaccar minimamente la riputa- 
zione dall ottimo zelante professore sig. Caccia- 
tore all'epoca del 48, d'altronde questi non è ri- 
cevuto che una commissione provvisoria; ma se 
ciò fosse accaduto ad un'epoca precedente in cui 
tale svista non avrebbo potuto commettersi per 
imperizia militare, le male lingue ne avrebbero 
forse attribuito la causa agl'inirighi del prelodato 
Professore, il quale non avendo fatto mai il mi- 
litare è alieno da un’ ambizione così mostruosa , 
incompatibile cogli affari del suo gabinetto — 
Quindi conchiudo, che questo è uno di que’ so- 
liti granchi, di che forse si ammenderà il Mini- 
stero suddetto ; 0 poichè nel piano generale or- 
ganico dell'esercito nazionale ultimamente decre- 
tato dalle camere trovasi qualche opposizione alle 
veduto ministeriali sull'oggetto, perciò è che tut- 
tora non si è forse pubblicato, Se il diavolo fa che 
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fosso questo uno degl’intoppi, la Forbice si pre- 
para ad un magnifico taglio. 
A. Li 


RLANGO 


Ci è porvenuto un fortissimo risentimento dei 
Siragusani eontro il barone Pancali, Raffaele Lanza, 
e Salvadore Chiudemi, rappresentanti di Siragusa. 
Tante cosa, e tante querimonie leggiamo in quello 
indirizzo; ma mon essendo sicuri della veridicità 
di quanto vi si asserisce, pradenza ci spinge a 
ricusarlo, sino a che non sarà munito de’ docu- 
menti rispettivi. 

Un secondo reclamo parla di un riprovavole 
monopolio che ha fatto , e spera continuare lo 
Appaltatore dello espurgo del fiume Oreto: noi per 
ora ci limitiamo ad avvertirlo, perché si emendi, 
sc nò, zaf e buona notte. 

In un terzo reclamo si dice che di Filippo Ga- 
gliani giudice di circondario sia un trista, e che 
per uno secreto ebbe favorevoli le informazioni 
richieste dal Mipistro. Questo fatto non ci costa, 
sebbene il crediamo probabile. 

Il signor Carlo Drago vuole un consiglio dalla 
Forbice per come regolarsi affine di ottenere un 
impiago. A tale oggetto dice di essere stato nel 12 
gennaro entro la mischia con Napoli, Palizzolo, 
Di Bella. La Forbice, per dirla, trattandosi di 
eroi del 12 gennaro è un pochino scettica; ma 
se il signor Drago è veramente tale, allora da 
una parte la Forbice con dolore gli intuona il 
tardis venientibua ossa, e dall'altra consiglia il si- 
gnor Drago a munirsi de’ rispettivi documenti (ben- 
chè adesso siano sospetti) e presentarti a tulto il 
Ministero, 

Di altri reclami in appresso. 


UN DISINGANNO 


Basta non più! non più si proclami che il de- 
putato Tagliavia non parla! Non più si dica ese 
sere egli una' statua, un porco, un bue! Non si 
predichi piùg non competergli indeunità perchè 
dorme ! 

lì rappresentante Tagliavia si è desto, parlò ! 
Poverino nella tornata del 26 luglio tremante, 
rosso come un papavero, a nome dei Municipio, 
che rappresenta impetrò licenza di prendere a 
mutuo ad interesse onze 1000, Recitava un ben 


tessuto discorso, ma essendo alquanto bambino , 
nell'arte della parola, si smarrì. Fu però da altri 
secondato, 

A poco a poco signor Tagliavia, coraggio, non 
vi sgomentate ! i Demosteni, i Ciceroni, i Mira» 
beau balbettarono anch’ essi. 

In questa legislatura esordiste, in altra progre- 
direta. 

Male lingue, fine ai sarcsami! Tacete. 

ll deputato Tagliavia non è muto, non dorme, 
finanche parla; ed eloquentissimo a suo tempo 
sosterrà quella legge, por la formaziene della quale 
fu da' suoi elettori nominato! 


AL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 
E DEL CULTO 


Reverendissimo signor Ministro, con indescri- 
vibile mio dispiacere ho inteso che avete abban- 
donato lo studio filosofico della Metemsicosi, poi- 
chè il vostro collega sig. Cerda vuol essere 4ju- 
tato in quello dei sogni, del sonniloquio , e del 
sonnambolisimo ; perchè egli non può da se solo 
attendervi profondamente, per essersi ancora oc- 
cupato nel sistema delle astrazioni, 

Jo sempremai ammiro la legaltà, ed ugualità del 
signor Cerda nel volere intorno a' sogni sonnilo» 
quio e sonnambolisimo darci un eorso completo, 
Ma nello stesso tempo debbo rivolgermi a voi e 
scongiurarvi di seguire il vostro primitivo studio 
cho è la parte vitale della politica dello attuale 
ministero, non togliete ai posteri il vanto di aver 
avuto al 1848 un famoso pittagorico, in Sicilia da 
tempo e tempo dosiderato; dite al sig. Cerda che 
sì faccia ajutare da qualch'altro collega; voi pro- 
seguite nella Metemsicosi, e quel che più monta 
fate che le trasmigrazioni de’ magistrati siano na- 
turali ed opportune! 


DICHIARAZIONE 


La Forbice con sorpresa vede pubblicato il 
numero 4 della Saetta, ed ha l'onore di avver- 
tire il pubblico che quel numero è bastardo , 0 
per meglio dire che un corvo si è voluto ornare 
delle penne del pavono con rubare il titolo della 
Saetta—E perché non costi della verità, la For- 
Dice dichiara che la Saetta sino al numero 3 era 
sua sorella, ma dal 4 in poi nou la riconosece 


perchè bastarda, e ladra. 
La Forbice 


Palermo 5 agosto 1848 
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GAZZETTA PERIODICA DI SICHLIA 


COSTA UN BATOUUO 


Chi vorrà associarsi alla Fonsice pagherà tarì 2 e yr. 10 per 30 numeri, Gli articoli e reclami $ invieranno 
al signor Salvatore Gaipa francli di posta; purchè non atltucchino la religione, e l'onor delle famiglie, e siano 


muniti de’ rispelrivi documenti. 


LA STAMPA LIBERA 


LA MINISTERIALE PROIBITIVA 
{Arf. comunicato) 


La ministeriale famosa del ministro do' lavo- 
ri e della istruzione pubblica di Sicilia indiritta 
ai signori compocenti la deputazione della biblio- 
teca di Palermo, e già pubblicata nel n° 49 del 
giornale Officiale, merita che s'inserisca subito in 
iutti i giornali dell'Isola; epperò nel sottomellersi 
taluno mie brevi osservazioni ad essa, divenghiamo 
a pubblicarle in questo piccioletto giornale, per- 
chè meglio si dillonda per urbem e torbem la rara 
e preziosa conoscenza di un sì Lel pezzo mini- 
steriale che altamente onora la capacità somma 
del nobil ministro, e resti a un tempo monumento 
durevole ai fasti del nostro intellettuale e morale 
progresso, mercè l’opera della nostra divina ri- 
generazione, 

Dessa è così concepita : 


Signore 


« Sp'acemi conoseere. che angora le opere che 
si conservano in colesta biblioteca pubblica una 


volta proibite dall'aborrita polizia non si vogliono 
apprestare a coloro che le ricercano per istudiarle. 

È superfluo a cotesta deputazione far cenno di 
quella barbara misura che vergogna sarchbe farla 
tuttavia esistere, 

Prego pertanto la deputazione a provvedere 
tosto, che meno delle opere comprese nell'indice , 
{utte le altre si diano alla gioventù studiosa che 
cerca profittare de' lumi e delle cognizioni de 
grandi pensatori, » 

I Ministro 
Principe di Butera 


OSSERVAZIONI 


Fu mala fede o superlativa ignoranza che spin- 
se il Ministro , sotto mentite parole, ad emet- 
tere siffatta Delcarrettiana disposizione? Noi nol 
sappiamo. A ogni modo non può egli sfuggire la 
taccio diretta in faccia ad un pubblico intelligen- 
te, che ha dritto di spingere oltre la sua ‘cen- 
sura contro quegli atti, che restriogono i suoi 
dritti senza necessità. Or mentre proclamasi li. 
beva liberissima la parola & la stampa , che ad 
ogni tipografo è locito mandato alla Iuce lo opere 
di qualunque scrittore, sia questi o non sia nel- 
l'indice, per una strana illogica anti-costituzio- 
nale anomalia contro ogni legge divietasi lo stu- 
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dio fecondo dei grandi ponsatori, che onorano l'u- 
mana famiglia, a quella gioventù generosa sulla 
quale riposano lo più belle speranze della patria 
redenta, € questo con un linguaggio deguo di sa- 
grestia, sotto il frivolo è ridicolo pretesto dell'ia- 
dice. Iivviva la liberta! evviva il progresso! Lv- 
viva al uunistro della nou istruzione I! 
Lo nou sono per io! ie opere proscritte dall'a- 
borrila polizia, d'infernalo memoria, per l'appuato 
quelle barbaramoniv e cou infiuito disduro cou- 
dannate dall'indico della superstizione umana, che 
tungi del tulminato fe opere pochissime che at 
Laccano emnpiamente la reugione divina del Uristo 
e I buon costume, vsercitando profanamente l'uf- 
licio della Juquisizione c della tortura nel reguu 
Lberissino dul pensivro, si e fatto cieco, vile siru- 
“calo del gesuesiio è delta tirannide, guerra in- 
fumando al genio, alla regione, alla verita, al pro- 
gresso ? Nou sonu i nomi seacranidi de Dante, dei 
baltici, de Aacchiaveli, de bacuni, de Descar- 
Les, de Sarpi, uc ueutite, de' bodiuo, de Uruzio, 
de i'ulicadoril’ de’ Monlesquieu, do' Roussvau, dei 
beccaria, de' Filangieri, de' Pagano, de' Kant, de- 
gli Ailieri, ue' Constant e di tull'altri dell'umano 
supero archimandriti insino alle storio moderne del 
Botta è del Uollelta, registrati oh vergogna! oh 
infamia! nel detto indice? Ma grazie al grande 
all'immorlale Pio TX. speriamo, ci è dolce il ri- 
cordario, prestamento sentire realizzato il prosa. 
gio sublime del Giusti 


Del pensiero ogni pastota 
Abolà: per man dei boia 
Fecs bruciar Vindice > 


Non più quinei divieti non più ostacoli al sa- 
pero, che è il più bel dano di Dio, libero sia ti 
berissimo nelle biblioteche Vuso de' libri a coloro 
che avvicinano Il santuario dello lettere & delle 
scienze, e s'ispirano alla veligione dal voro mereò 
quei sommi, che propagatori di civil sapienza © 
rappresentanti dell umanità e dol progrosso, ses 
gnano le vie luminoso che fuh grandi è Hibora le 
nazioni, i 

E soi, sig, Ministro, accusato dal gran giuri 
dell'opinione pubblica, cho dla regina del mon 
do, è inappellabilinonte vi condanna, badate a nea 

adire le caro speranze della patria, 0 4 cassa 


gnaro piuttosto un portafoglio che non vi com: 
pete, e che un popolo sovrano vi può strappare 
a viva forza di mano per affidarlo a chi può con- 
durre la pubblica istruziono vel modo il più ac- 
concio a promuovero e diffondere gloriosamente 
il nostro intellettuale o morale risorgimento, nel 
quale è riposto lo avvenire della Sicilia, 


L. Y. 


SIAMOR LOTAGONO 


A quel che pare il primo taglio fu leggiero as- 
sai; dunque un po’ più addontro. IL vostro im- 
picgo; come qualunque altro, è quello di servire 
il pubblico. Voi però non lo servito como si con- 
viene, cd invece di essere puntuale all'alficio vo- 
sirò, non ci andate se non quando vi piace, 4- 
busando della sofferenza del pubblico soverchia- 
mente buono. Corregetevi una volta, e rammen- 
tatevi che questo sistema era possibile sino al 
1847, ma non già nel 1848, e che oggi questa 
specio di aristocrazia o diplomazia, come volete 
chiamarla, non può più esistere, 


I CAPITANI GIUDIZIARI, 


{i Parlamento, dopo di aver dispensato il con- 
corso a più individui, a somiglianza del Comitato 
generale, si le leggo di non far più nell'avvenire 
sccezione alcuna alla regola. Ma in seguito non 
obbe la costanza di stare al suo proponimento. 

Adesso diverse altre petizioni si son fatte per 
ulteriori dispense intorno allo assunto , e la Ca- 
mora do deputati par che sia disposta a sbaraz= 
sari degli ultimi posti rimasti vuoti sino a que. 
sto punto, onda provvedersi a concorso, 

La Forbice non. sa nascondero il suo risenti. 
monto su tal riguardo, vuole all'uopo ricordare 
ai signori della Gamera cha agni dispensa al cone 
carso è una lesiono 4° dritti di coloro, che vor 
pimuo misurarsi nello esporimento ; è quando il 
ommegeso è intimato, ana sonoziona sl tradueo în 
alagiono, cd ghuso, 

Ultra è ciò lo Camere io un governo costtulto 


non han dritto di presentare individui al potere 
esccutivo , aflino di essere provveduti di posti; 
appartiene al potere esecutivo il domaudar le di- 
spense per que tali che, essendo abili, non polreb- 
bero occuparli per qualche ostacolo della legge. 

Da ultimo a qual lino sceglier per ora tanti ca- 
pitaui giudiziavii, mentre nun esistono i batta- 
glioni, e mentire non ci ha neppure menzione di 
organizzarli? Per quelli, che stanno ad organiz» 
zandosi già sono eletti i Capitani Giudiziari: che 
si dovranno scegliere ancho i capitani Giudiziari 
al seguito? 

Signori del Parlamento, ascoltate un consiglio 
della Forbice ; mettete solfo il calamujo tutte lo 
petizioni in parola, per destarlo quaudo sarà il 
tempo, ed il bisogno — Amen. 


ua petizione cavallina 


I! senatore barone Valdauro ci fece compren- 
dere cho il pubblico richiese il cambiamento del- 
l'orario della Marina. Noi però avendo bene seru- 
tinato il falto siamo venuti in conoscenza che 
quella dimanda non provenne dal pubblico, ma 
dagli animali dei siguori nobili, cioè dai loro ca- 
valli, a' quali all'oggetto indirizzarono al signor 
senatore Valdauro la seguente petizione : 


Signore 


Avvezzi nelle stalle dell’aristocrazia noi non u- 
sciamo che verso le ore 23, per trascinare in coc- 
chio alla Marina i nostri degui padroni. ALl'Ave 
Maria rientriamo stracchi in Ciltà, dove le nostre 


fibre delicate devono necessariamente prendere” 


un poco di riposo. Or come è possibilo  quesio 
riposo, se poi ad un'ora di nolle dobbiamo nuova- 
mente scendere a maro per la musica? Voi siste 
nel caso nostro: cioò avendo carrozze e cavalli, 
potete comprendere se la ragione stia dalla parte 
nostra. Voi dovete tenor presenti noi bestie erosso 
che trasciniamo il sangue bleu, e non curare quelle 
bestiolino minute che vanno a piedi, Però per 
non mostraro verso di noi troppa parzialità, che 
potrebbe destare sospetto di amicizia; uni wi 
consigliamo , giacchè la parola e la stampa sono 
libere, a pubblicare por avvisi cho siete stalo rie 
chiesto dal pubblico a mutaro l'orario, Pute!», si. 


guor senatore, se non voleto che la nobile razza 
dei cavalli si rivolti contro di voi. 


Il ceto cavallino. 


Dite un poco signori; poteva il senatore Val. 
dauro negarsi alle ragioni convincenti di quei no- 
bili animali? Lo credo di no. 


LA FERMEZZA DEL MINISTERO 


Si dico da taluno che it nostro Ministero sia 
debole, e non atto a sostenere il peso delle in- 
combenze aflidategli, o al contrario sono di pa- 
rere cho il nostro Ministero lia dimostrato una 
fermezza straordinaria. Per esempio, si può dare 
Ministro più fermo di Cerda cho nun si è scasso 
punto a quello che gli scrivono quotidianamente 
tutti i giornali, e quello che si rimprovera nella 
camera dei Comuni? Il ministro Cerda è un uomo 
di bronzo, colla faccia tanto dura da resistere a 
*qualunquo colpo. Ab uno disce omnes. Diie poi 
che i} nostro ministero non sia veramente stabile/ 
Dite poi che il nostro ministero non sia metal. 
lico, cioè duro quanto il metallo! 


LENCO 


Ci sono pervenuti due articoleifi a firma d 
Nunzio Taveri. In esso si dicono delle  grandis. 
simo verita, cho mercè l'attuale Libertà della stam 
pa è necessario il tacere, H suo Brindisi alla sa- 
lute dei Ere Ministri della Sicurezza, della Guerra 
e della Finnaza, è un capo d'opera, ma.... ma.... 
Fantore ed il pubblico ci comprendono, e ci paro 
di aver detto abbastanza, 

Un fortissimo reclamo contro il siguor deputato 
Y... si trova nello nostre mani. In esso si 
accenna che egli è dubitore dello stato, € si vor- 
rebbe muovere il Ministero a forzarlo al paga- 
uenio, 6 por ultimo ci si accenna il pubblico ri- 
sentimento pel fatto della fettora del giorno 2 
agosto, 

Un elenco sterminato di rcati commicssi ia tutta 
Tisola, non esslusa Palermo ci è stato inviato, 
ital ynsto si conchiade, (o con tutta ragione) clio 
Pilbicu 0 ministero Ctida, sono due 


Bipurezza 
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cose incompostibili, Ci si spinge a tagliare forte- 
mente quel Ministro, ma noi confessiamo con do- 
lore aver perduto lo speranze; poichè l'impertar- 
babilità colla quale quell'uomo affronta i pubblici 
rimproveri, i pubblici surcasmi, e la pubblica ri- 
provazione ormai sa di cinismo, A scuoterlo non 
ci vuole che un Abasso! 

Tre consecutivi reclami fulminantissimi in cui 
moltissime cose si dicono contro il medico Gio- 
van Battista Gallo ci sono in pochissimi giorni 
pervenuti. Siccome però l'autore degli articoli no n 
ha accompagnato i reclami di tutti i documenti 
necessari, nun li pubblichiamo, 

Prudenza vuole cho si ricusi l'articolo titolato 
1 primi rudimenti della politica stabiliana; por- 
ehò in esso si vatirinano laluno coso, 13 minore 
dello quali si è la prossima caduta del ministro 
Stabile, e la metamorfosi de' suoi proseliti e com- 
pagni: ciò noi lo ritenghiamo per corto; ma ci è 
qualche cosa di peggio in quell'articolo ; percio 
nen merita d'essero inserito, 

In un'altro articolo si fa mal governo del Mi- 
nistro della guerra, perchè, essendo stato egli un 
colonnello eminentemente mediocre nella milizia 
di Napoli, adesso dovrà muovere le risa ia quel 
regno conosceudosi che di salto egli salì al Mi- 
nistero : si soggiunge in detto articolo non esser 
conveniente per tutti i riguardi che si chiamino 
a posti così alti quelle persone, che promanan o 
dal servizio Ferdinandeo. 

Per ultimo rigettiamo il biglietto a firma A. U. F. 
in cui si d'plora cho: la smania di avere difen- 
sori nel Parlamento indusse il Ministro della 
Guerra a vnlersi dello sbarbatello Nupoli, come 
direttore in erba di quel ministero, e conchiude: 


sui Quid non morlalia peclora cogis 
Pagnocide sacra fames? 


PROFEZIA 


1 Gesuiti, come sapete, furono, e più non sono; 
ma dalla bocca di uno di ossi si intese una pro- 
fezia: la l'orhice vuol pubblicarla, perchè ognuno 
possa interpetrarla a suo modo, 

Eccone le parole — Jeswitae idbuni redibuni non 
morientur in actermum! 


Queste parole di colore oscuro, 
AI par de’ gesuitici misteri, 
Di quei spavaldi reprobi, che furo, 
Gi rivelano beu gli empl peusieri : 
Per me, se sperar vogliono il ritorno, 
Dehbe ognua d'essi digerissi un corno. 


Ut MISTERO 


L'altro giorno {2 agosto] un giovinotto deputa- 
to, ripetendo con buona fede, le parole di qual. 
che scaltro collega, si scagliò contro il Ministro 
della sicurezza: focero ceco altri deputati ligii al 
ministero, e gridarono anch'essi Ja croce al Mi- 
nistro interpellato , il quale cbbe in quel punto 
aperto un precipizio, e vi sarebbe caduto, se per 
poco sorgevano gli oppositori a combattterlo — 
Ciò posto, un voto di censura, che parto da rap- 
presootauti ministeriali, è un mistero non tanto 
facile a concepirsi ; 0 par cosa strana, a prima 
giunta, come i veri oppositori, avendo gravi ele- 
menti per far cadere un Ministro, siano rimasti 
in profondo silenzio. 

Ma nulla di più semplice — Ricordatevi che 
nel numero 41 dolla Forbica si parla di una lotta 
fiera tra il Ministro degli affari esteri e quello 
di sicurezza, e del come l'uno voglia disfarsi del- 
l'altro — Or bene : Siabilo è più potente del suo 
rivale; quindi affine di sbarazzarscae al più pre- 
sto (credendo ogni ritardo fatale) provocava s0t- 
ferraneamente la Camera a pronunziare il «oto 
di censura contro Cerda, | deputati Ministeriali, 
con la maschera di oppositori, e svtto il manto 
della giustizia erano gli esecutori di quell'intrigo. 

A dir vero, trattandosi del ministro Cerda ri- 
boccavano le ragioni onde sbalzario dallo stanno 
ministeriale: però gli oppositori leali si guarda» 
rono in faccia, e si compresero, ascoltando con 
ut freddo sosghigno la ccosura spuria e venduta; 
e per non rendersi vili strumenti delle miro se- 
crete di un geloso Ministro, generosamente soffo- 
carono la voce della equità; mentre l'equità es- 
ser non deve l'orpello dell'astuzia e del capriccio. 

Quella scena misteriosa in apparenza, rivelò i 
sentimenti politici e Icali dei non finti opposito- 
ri; e quando l'opposizione è sorretta dal senti. 
mento politico, è dalla buona fedo, può dirsi fran. 
camente essere la franchigia più salda de' dritti 
del popolo. 

Questarticolo era stato scritto il giorno 3dì agosto: 
oggi (£ agosto) la camera de’ deputati, în contempla» 
zione di ulteriori inconvenienti ed abusi, ha rin- 
novato fl suo voto di censura contro il Ministro 
della sicurezza, ma egli, avvertito da un deputato 
amico, ha mandato ia sua rinunzia alla camera— 
Buon per lui che con una rinunziu si e levato da 
un considerevole imbarazzo : però non ne goda il 
ministro Stabile; chi sorride nell'altrui sventura, è 
in pericolo di avere resa la pariglia! 


ERRATA CORRIGE 


Nel numero 45 della Forbice è 
corso un errore di nome, Là dove 
dice P. Veniura all'articolo la Gala 
ed il Vescovado deve leggersi invece 
canonico Bagnara, 
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STATUTO FONDAMENTALE 


DEL 


BVN MS DI SIVILLA 


DECRETATO DALLA FORBICE 
TITOLO PRIMO 
RELIGIUNE, INDIPENDENZA, SOVRANITÀ 
Articolo 1, 
ll Gesuitismo non sarà la religione dello stato, 
Quando il re vorrà professarla sarà ipso fucto de- 


caduto, 
Articolo 2, 

La Sicilia sarà sempre stato indipendente. Il re 
non potrà fonderla con nessun'altro regno. Ciò 
avvenendo sarà ipso facto mandato a farsi fondere 
egli medesimo. 

Articolo 3. 

La sovranità risiede nella universalità dei cit- 
tadini Siciliani, e in quelle classi che avranno o 
l'arte, o In forza di attribuirsene l'esercizio, 

TITOLO II. 
POTERE LEGISLATIVO, 
Articolo 4. 
Il potere di far leggi, interpetrave e dispensare 


ad esse appartiene cumulativamente al Parlamen- 
to, ed alle ringhiere; al primo per dritto, alle se. 
condo per fatto. 


Articolo d. 


H Parlamento divisa in due Camere sarà com- 
posto dai rappresentanti del popolo, i quali non 
saranno nò mummie, nè statue viventi, nè ani- 
mali parlanti. 


Articolo 6. 


Ogni Senatore dovrà sapere leggere e serivero, 
salvo quelli tra gli attuali Pari ereditarii che non 
vi si siano istruiti, 

Articolo 7, 


Ì Deputati e i Senatori, durante il loro ufficio, 
e per due anni dopo, non potranno accettare be- 
nelicii, cappellanie, cariche, o impieghi, il di cui 
conferimento appartenga al potere esecutivo: .salvo 
chiedere ed accettare delle pugnotte pei loro fi- 
gli, padri, fratelli, zii, nipoti, pronipoti, ec. ec. 


Articolo 8, 


1 membri del Parlamento saranno inviolabili 
per tutto ciò che avranno detto, scritto o votato 
nello esercizio delle loro funzioni. L’inviolabilità, 
secondo la definizione del pari Torremuzza, con- 
siste nel non poter avere legnate. 
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Articolo 9, 
li Parlamento si riunirà di dritto in Palermo 
al 12 gennaro di ogni anno, L'apertura in detto 


giorno sarà come un'antifona per intuonar ineso- 
rabilmente: Afemento mei! 


Articolo 10, 

Ogni sessione Parlamentaria avrà fa durata di 
tre mosi, qualora dai Deputati che godono Yin- 
dennità di tari venti al giorno non si voglia pro- 
lungare per dodici mesi all'anno. 


Articolo 1. 


- La sessione delle due Camere 
ranica , salvo ni signori Pari non 


sarà confempa- 
intervenire alle 
loro sedute quando saranno arrabbiati per aver 
fatto fiasco in Comitato misto. 


I 


Articolo 


Ciascuna Camera avrà un regolamento per Va- 
sercizio delle sue funzioni, Sarà lecito al Prosi- 
dente della Camera dei Senatori ignorarli come 
pletamente. 


Arteola 13, 


Appartiene a ciascuna Cemera il dritto di faro 
rimostranze, e indirizzi per qualunque atto del 
potere esceutivo ; salvo sempre ai signori Mint 
stri il dritto di ridere e conservare una faccia a 
prova di bomba dietro tali rimostranze; di rispon- 
dere evasivamente quando suono interpellati; e di 
faro tutto ciò che credono, sia questa lecito o il. 
lecito, colla sicurezza di conservarsi sempre 4/4» 
bili nel Minisiero, alla barba del Parlamento, 


Articolo 14, 


Giascuna Camera avrà il dritto di ordinare io 
arresto alla Delcarettiona di quei giornalisti cho 
avranno l'andacia di dire la verità. e facendo Fer. 
dinandessamente da parto e da giudico nel tempo 
piedesime, gindicarne inappollabilmente, 

{sarà continuato: 


sen 


IL COLPO DI STATO 


I ministeriali si avvidero che, allorqunado ii 
Ministro della Guerra destitol il maggioro Bruno 
ed altri ufiziali, fece un atto arbitrario ed inco- 
stituzionale. Per motterio al coperte da un ine- 


i 


vitabile voto di censura pensarono di profittara 
di un momento di entusiasmo in emi si trovava 
la camera dei Comuni. dopo quello sciagurato 
avvenimento che non vogliamo rammentare, per 
proporre un deerelo iu cni si dichiarasse che il 
Ministro della Guerra la la facoltà di destituiro 
senza giudizio preventivo gli uffiziali dell’armata. 
Con ciò si otterrehbo uu doppio scope: primiers 
mente si salva il Ministro dol voto di censara 
per l'operato antecedentemente: sccondo, si rendo 
la truppa ligia e dipevdonte al volere del Potere 
Esecutivo, Questo fu veramente un colpo maestra, 
un colpo di Stato, La camera dei Comuni si la- 
sciò prendere al laccio; e dopo avere respinta la 
legge sull'amovibilità degl' impiegati, ne ha adot- 
tata un'altra cho dichiara amovibili gli uffiziali 
dell'armata. la questa guisa il Ministro, con una 
destituzione di cui non dovrà render conto, per» 
chè si considera come misura ccanomica, ha nelle 
mani un'arma potentissima per tenere sotto di su 
ciecamente ubbidiente, ligia,e diremo ancora ven- 
duta | armata. Se ad ogni avvenimento simile a 
quello del primo agosto il Ministero acquisterà 
dei poteri uguali a questo, allora ogni disordine 
sarà pei Ministri un guadagno , c per poco cho 
maggiormente si disordini la tranquillità pubbli- 
ca, il Ministero diventerà un Dittatorato, 
Per fortuna però la leggo 
ga | per non diro scandalo } 


con tanta impruden» 
votata nella camera 
dei Comuni non è sfata ancora approvata da quella 
dei Pari, né lo sarà se questa Camera ama Tin- 
dipendenza della Sicilia. 

Legislatori, non v' illudete! La legge proposta 
farà della truppa i Giannizzeri del Ministero. Già 
molti vfliciali degni della pubblica stima hanno pre- 
paruto le loro rinuneie se quella legge sarà deere» 
tata, perchè costoro non intendono farsi strumento 
mercenario del dispotismo del Potero esecutivo. 
Rigettalo per Dio quella legge. signori Pari. Nà 
si deve prendor timore del Comitato misto, I de- 
putati cho vi siederannn s6 volarono di buona 
feda la legge, si accorgeranno dell'errore, c la 
ritiroranno; ac di mala fede, (locchò non crediamo; 
fremeranno di gettare collo proprie mani fa pio 
tra sopolorale della libortà della Patria. 


MALDICENZA 


I padri Gesuili dichiararono olla Commissione 


iucaricata di redigere l' inventario dei loro effetti, 
che non esiste ne nuta, nè indice, nè libra, nè 
un sol pezzo di carta in cui siano descritti gli 
oggetti del loro museo. Si sa da tutti che quel 
museo era molto rieco in medaglie ed in altri 
oggetti, 1 maldiconti dicono che î padri reveren- 
dissimi fecero luc@ eugli oggetti del museo, per- 
chè non è presumibile che querla razza di gente 
tanto scrupolosamente osatta non avesse conser- 
vata una nota del inusco. Vedi che maldicenza / 


pr 


PROGETTI 


1.--Case de' Gesuiti—Questi edifizi vastissimi 
a qual uso potrebbero essere impiegati dalla Na- 
zione? Noi abbiamo bisogno die-Asili infantili 
Una grande Università -—un Musco scientifico, let- 
terario, artistico, isolato—un Collegio militare — 
Una Scuola politecnica—Una Casa grande di edu- 
cazione pubblica, a persiuno—ec, 


2.— Laiversità degli Studi—Essa dovrebbe ri- 
mianere nel locale ove attualmente si trova, cd 
essere ingrandita, soprattutto tagliando gli archi 
che comunicano co' padri Teatini, a' quali basta 
il locale che ànno attaccato alla Chiesa, Ricordia- 
moci che questo progelto fu fatto, e che gl'in- 
trighi di cotesti Padri nella Corte di Napoli lo 
fecero sopprimere, e l'Università restò monca— 


d.-Le Scuole normali--L' oggetto di questo 
ipteressanilissimo istituto, eretto la prima volta 
in Germania, è quello d' istruire nel leggero e 
scrivere i figli del basso popolo. Da ciò ne viene 
che in Palermo cotesto istituto dovrebb'essere ri- 
partito in 4 sezioni, e per risparmio davrebb'essere 
servito da' Padri dello Scuole Pio, i quali sonosi 
già esibiti—Si tolgano da coteste Scuole Normali 
gli abusi, cioè un Direttore con due impieghi 
incompatibili, vale a dire direttore ad un fempo 
e maestro nello stesso istiluto } vedero 4 o 3 
elassi di scuole di lingua latina, incompatibili 
con lo scopo dell'istituto medesimo cc, ec. Ogni 
comuno dell'Isola poi dovrebbe avere un isti- 
tuto normale a somiglianza della Capitalo. Una 
Commissione centralo di Rivisione continua do» 
vrebbe esistere in Palormo ad oggetto di spodire 
in provincia do' Commissari sorvegliatori, i quali 
duvrebbero essere addetti a girare continuamente 
e riferivo alla Capitale l'occorrente co, ca, 
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4,—-11 Monachisme in Sicilia—In ogni parte del 
mondo vi sono de' conventi, o sia di ritiri d'uo- 
miniche per effetto d'uno straorilinario seutimento 
religioso si appartano dal comune consorzio delle 
grandi società, 1 Monaci danno piantato e sostenuto 
la religione di Uristo; ma essi però anno il torto 
d'avere abusato della loro istituzione, e riesco» 
latisi con noi ci su fallo comprendere di voler 
vivere da parassiti ale nostre spalle, e di farci 
una burla, Al 48 queste burle nun an più luogo. 
Le case religioso potrebbero esistere, ma fuori 
dall'abitato, ma ricndicenti, cou vspresso divieto 
di potere acquistare beni immobili, cioe ché sa- 
rebbe incompatibile col Monachibmo, Più, se ai 
monaci verra assegnato un terreno , essi devono 
coltivarlo © vivere col fruttato di esso. Quindi 
ogni convento dovrebbe avere un orgavivu, Signori 
Quarantottisti apriamo gli occhi, conuscianioci 
meglio, e procuriamo di arricchite il Demanio 
nazionale, La Sicilia © ricca, ima le Chiese ed i 
Monasteri possiedono tutto , | col Lempo arrive» 
rebbero a possedere realucnle Lutto, 


5.—Le Biblioteche —— Questo è il tempo deilo 
leglie: sarebbe opera lodevole il legar le duv bi- 
Llioteche , cioè quella del Senato, e È altra del 
Collegio, dalla univve delle quali ne risulterebbe 
una, che onorerebbe la nostra capitale, procure- 
rebbe il risparmio delle spese necessarie per il 
mantenimento di nua seconda libreria a peso delle 
stato, e sarebbe di commodo a chiunque vorrebbe 
frequeutarla, 


AR UNO DISCE OMNES. 


Le benedette ringhiere, e non meno di esse i 
siguori deputati si son formati delle idee precone 
celle su tutti gli oratori della camera, idee di sim> 
patia verso taluni, idoe di antipatia intorno ad 
gitri; Per esempio noa può parlare il signor Ar 
curi senza che il vento nou cominci a fischiare; 
è quantuague egli qualche volta ne dico delle 
buone, nondimeno le sus parole si perdone in 
mezzo agli urli ed a' fischi I signor Ronelli è 
un altro sogetto aotipatico, è puro jer V' altro disso 
una idea tale da fargli riscuotere atropitosissimi 
spplausi; @ se lo ringhiero non aveano la pazienza 
ii ascoltarlo, quella idea non si sarebbe detta è 
molto meno adottata. E chisa quanto altre buone 
lee non direbbero quei deputati che appena sor. è 
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gono hanno sgozzato in gola la parola! Signore 
ringhiere moderazione, signori deputati dateno voi 
lo esempio, giacchè se non vi riformate voi, non 
avete a pretendere riforme pel pubblico che iu 
voi si specchia. 


PROPOSTA 


La Forbice propone al Parlamento il seguente 
decreto. 

Considerando che dover parlare in lingua Ita- 
liana arreca grande imbarazzo a molti signori De- 
putati e Pari. 

Considerando che per le frequentissime sgram- 
maticature i signori parlamentari infrangono lo leggi 
grammaticali: 

Il Parlamento decreta: 

Art. unico, I signori Pari e Deputati non sa - 
ranno tenuti ad osservar lo regole della gramma - 
tica, In conseguenza di questo decreto i signori 
barone Ventura , o canonico De-Castro non po- 
tiranno incorrere in un voto di censura gramma- 
ticale. 

L' esecuzione di questo decreto è affidata al mi- 
nistro della istruzione pubblica, il quale potrà da 
ora innanzi, senza pericolo di essere chiamato alla 
sbuera, dire « se avrei ». 


IL MINISTRO VIOLA 


Bisogna dirla francamente: il ministero attuale 
fa di tutto per togliere quei mali umori che cir- 
colano nel popolo contra di esso; il ministero at- 
tuale non bada che alla propria esistenza, non 
pensa che a consolidarsi. Ai tanti e svariati mezzi 
che adopera per conseguire l'intento, può aggiun- 
gorsi la eloziono di ministro della sicurezza in 
persona dell'avsocato Viola. 

Nissuno potrebbe dubitare della morale, e della 
intellisenza del signor Viola, ma nissuno può ce- 
lare che quella elezione muovele risa anche agli 
stolti. La debolezza di carattere del nuovo eletto 
è nota a chiunque : similmente ognun sa che il 
signor Viola ignora le personalità del paese : or 
quando manca la fermezza ed il coraggio civile 
ad un minisfro di sicurezza; quando ci non cono- 
sce le personalità, non ci è nulla a sperare da lui, 

Il ministero in quella elezione ha fatto un col- 


po di stato: fu suo oggetto il far crodore che in 
Sicilia manchino delle capacità dogne di supplire 
l'attual ministoro : ma è giusto che sappiano i 
signori ministri che il pubblico alla fin fine non 
li tiene in sì gran concetto, com’ ei si lusingano. 

Quel che più ci stranizza poi si è il vedere 
come il signor Viola non abbia avuta la coscienza 
di conoscer se stesso, di misurare la capacità sua 
in corrispondenza al ministero cui era destinato: 
ma durerà egli nel ministero? So vi compierà un 
mese, sarà por lui una grando fortuna . 


STABILE 


Due opinioni diverso circolano intorno a Sta- 
bile, Taluni non veggono in lui che il figlio della 
rivoluzione, il segretario del Comitato Generale; 
e sotto questa veduta pretendono sostenerlo nel‘ 
ministero, proclamandolo abile abilissimo a di- 
simpegnare il portafoglio; e questa abilità la de- 
ducono da' servigj da lui opportunamente recati 
alla patria nel tempo della rivoluzione, Altri, por 
lo contrario non veggono in Stabile che il solo 
Ministro, e vogliono sbalzarlo dallo scanno mini- 
steriale, perchè inetto, inettissimo a disimpegnare 
il portafoglio. 

To lo considero nell'uno e nell'altro aspetto in- 
sieme. Ottimo segretario del Comitato , e pessi- 
mo Ministro. La ragione di questo giudizio sta 
nella matura delle cose, L'esperienza ha fedel. 
mente dimostrato che quegli uomini, i quali sono 
i genii delle rivoluzioni, e decompongono i go- 
vermi, son poi poco abili a ricomporli — Questa 
priucipio è inconcusso nella scienza. Esso fu ben 
compreso dall'immortale Wasinghton, che dopo 
di avere emancipato l'America dal dominio Inglese, 
depose le redini del governo Americano, e visso 
giorni privati — Il signor De Lamartine, uomo 
di grido Europeo, che fu il genio promotoro e 
sostenitore della ultima rivoluzione di Francia, 
non comprese questa verità; ed alla ricomposi- 
ziono del nuovo governo Francese caddo dalla 
opinione, ed ebbe tolto il portafoglio. 

Lo stesso accadrà fra non guari al signor Sla- 
bile: egli non ba compreso, al par di La Marti 
ne, il gran principio; la sua caduta è stata s0- 
spesa per la moderazione de’ Siciliani, ma il corso 
naturale delle cose velo sospinge — Stabile cadrà. 
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IL 31 AGOSTO 


Un certo Fornaro per parecchi anni à praso a 
locro una mia casa con pagare puntualmente: dalla 
rivoluzione a questa parte egli è degenerato, ed 
oltre non avere voluto soddisfare la pigione (men- 
‘tre il suo lucro è di 7, 8 tari al giorno senza aver 
figli) sino alla presente giornata, mi fa sapere che 
non curando il congedo fattogli tencre a tempo 
debito, non intende affatto lasciare la casa per 
l'anno venturo. Soggiunge giustizia non cen' è, e 
se cene fosse, non avete che farmi. 

Riflessioni. 

1°.— Lo farò eitar»? Ma con qual procedura? 
con quella infame raggirosa di Ferdinando Bomba 
che tuttora à luogo tra noi? Se io volessi pro- 
cedera a di lui carico al 4 di settembre onde farlo 
sfraitare non mi basterebbero cinque piastre, che 
io non possicdo. E se mai le avessi chi m' inden- 
nizzerebbe di tali spese, mentre il conduttore non 
possiede che um letto cd una tavola? Allora co- 
mincerebbero le sentenze contumaciali, e contro- 
contumaciali, dato il caso che non volessi badare 
alle spese, competenze, incompetenze ec. ec. Mi- 
sericordia! Finirebbe che mentre il debitore se la 
rida, di notte tempo col suo comodo sene va © 
si porta la chiave, Allora ? Ecco un altra  pro- 


cessura, verbalo ee. denari un allra volta. El ecco 
un processo, mi ò infracidito lo stommaco per la 
bile, ò dovuto spendere un danaro che non ò, sa- 
pete perchè £ perchè la legge à garentito tm bric- 
cone, uno sforcata. 

2°, — Non mene incaricherdò?— Allora egli con- 
finuerà a ridersi di me, della giustizia, della so- 
cietà, lasciando una pietra di scandalo a tutto il 
vicinato. Ma, res clamat pro domino; questa è 
una rendita con la quale io debbo mantenermi. 
Forse la rivoluzione si è fatta per.ispogliarei delle 
proprietà ?. sa Dunque questo espediente non 
può essere aloperato senza vergogna e senza ram- 
pogna. 


3°, — Procurerò di transiggero , usando pru- 
denza ? Non può essere, perchè dalla rivoluzione 
a questa parto egli c sua moglie son divenuti due 
impertinentacci, rissosi, e non mi fido più di sof 
frirli. D'altronde quanto più egli persisto nella vo- 
lontà o sia nella presunzione di non volersene an- 
dare, tanto più io mi convinco di doverlo man- 
dar via a qualunque costo. Se egli à abusato della 
mia sofferenza finora, quanto più baldanzoso non 
diverrà in seguito non ostante tutte le transazioni 
del mondo ? Dunqne prudenza non è luogo. 

4°. — Useremo i mezzi bruschi? — Se al 2L 
di agosto non se ne va, alla prima di settembre 
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io son disposte a pigliarmi un capriegio curioso, 
Leverò una parto del tetto; quindi con una scala 
seeuderò in casa sqga ora mia, porchò sviolti dalla 
locazione, c con l'assistenza di qualche amico gli 
precipiterò dal balcone il letto, c piglianda a caloi 
tanto lui cho la moglie, chiuderò la porta, e li 
manderò a ricorrero, so lo vogliano, e se la giu- 
stizia si troverà allora prontissima a favorirli. Se 
fo avrò torto, allora qualunque danno che mi sarà 
per accadere lo incolperò allo gloriase risorso della 
nostra degenerante rivoluzione, 

Conclusione — Ad ogni modo sapendo che la si- 
guora Forbice, qual altra Sibilla, se mi facessi a 
pregarla d'un suo consiglio, potrebbe offrirmi qual- 
che altro espediente più plausibile, così è che io 
attendo sull'oggetto i suoi oracoli per mio rogo- 
lamento, A. Li 

La Forbice în questi momenti nan sa che ri 
spondere, Ognè risposta trova i suoî intoppi. Spera 
pero vhe il Parlamento, conosciuta l' importanza 
di una risoluzione qualungue, voglia quanto prima 
vipurare nel miglior modo possibile, gl inconve. 
menti che si possono temere, 


ELENCO 


È venuta una controrisposta all’inditizzo del si 
suor Perallini colla medesima firma della prima 
lettera, cioo un milite della Guardia Nazionale, 
Nei ci ricusiamo formalmente ad inserirla , per- 
chè mentre il signor Perallini ha risposto a viso 
scoperto, apponendo la propria firma, ci è della 
viltà a continuare a nascondersi sotto il velo del- 
l'anonimo; o quel che è più, si dà a vodere che 
le cosc asserito siano interamenta falso. 

È tornato un secondo reclamo contro il signor 
+. con una firma cho abliamo iutto lo ragioni 
Mi credere supposta, ma sempre mannanio di do- 
cumenti; quindi lo ricusiamo. 

Varii reclami contro il giudico signor Mantale 
bano ci gono stati trasmessi, e posano malto; ma 
non si provano i gravissimi fafti in esso assorifi: 
quindi li mottlamo in sontumacia. 


ri 


DUB TONIZIO 


{l Ainistero noi giorni 6 e 7 corronio si he 


date due notizie, che, confrontate tra di loro, 
sembrano contraddittorie. Da un lato ci si dico 
che i banchieri Francesi e Inglosi siano disposti 
a dare in prestito alla Sicilia la non lieve somma 
di un milione e cinquecentomila onze : dall'altra 
lato poi ci mostra imminente una spedizione ne» 
mica in Sicilia. Taluni ignorantissimi di politica 
credano che quella spedizione sia una favola, per- 
chè (dicono essî) sc fosso vera, allora i governi 
Francesi ed Inglesi non pormetterebbero che i 
capitalisti di quei paesi csponossero una somma 
così enorme, prestandola ad ui governo non per- 
fettamento consolidato. Mentre dunque quelle po- 
tenze non dissuadono i loro bauchiori dal prosti- 
to, ciò importa che esse sono assolutamente tran- 
quille stilla nostra politica osistenza. To capisco 
che per noi una spedizione di re Bomba in Sici- 
lia non farebbe che farci snadagnare cannoni, fu- 
cili, e forse anche qualche legno da guerra, Ma 
le Poteuze Estere non possono guardare una guerra 
con quella indifferenza con cui noi la sosterrem- 
mo, Un'attacco falto ancho ad una grande Nazione 
le fa perdere sempre na poco di credito, Dunque 
sembra cho, mentre la Francia e l'Inghilterra not 
dissuadono il muino, sanno di corto che la ne- 
stra esistenza politica non può essere attaccata. 

Però io non voglio cho Sicilia si assonni: nè 
peraltro il popolo del 12 gennaro è Popolo, che 
si assonna in faccia all'antico tiranno. Al primo 
segnale di uno sbarco di truppa nemica, la Sici. 
lia correrà tutta intera per disperdere cd annien- 
fare quella vile ciurmaglia Rorbonica. Anzi avre; 
desiderata che il Ministero si fosse mostrato so- 
ierte nel provvederci di tutti quei mezzi di difesa 
ehe ci sono necessarii, e principalmente di can- 
noni di campagne, facentio all'uopo venire ja mac- 
china per bucarli. Io voglio ehe ia Sicilia stia 
sempre preparata come se il nemico fosse immi. 
nente, Solo ho credute dovere premettere queste 
idec per servire di appoggio all'articolo seguente, 
il quale serve in qualche modo a svelare la po 
litica dell'attuale Ministero 


IL GIUOCO DEI RUSSOLOTTI 


Dagliaccio, prodi una nolizia; | Glasse 6 vigna 
ei vuole un gimoro di mino pur imperio, A ao 


Teco, signori rapprosentanti, la truppa del re di 
Napoli! L'altro jeri, Jeri, oggi ho ricevuto delle 
notizie che la spedizione è pronta, prontissima. 
Domani, dopodimani, fra quattro è cinque giorni 
io eredo cho avremo il nemico fra noi, Quindi 
deeretale un piccolo potere semi-dittatorio. Pre- 
sto, Pagliaccio, fa ginocar bene il bussolotto, per- 
chè potrà serviro di sostegno al mia banco mini- 
sterîale, vacillanto — Bravi! Benissimo | Il decreto 
è fatto: il giuoco è riuscito a meraviglia : l'abasso 
è allontanato, In momenti di pericolo ciascuno 
creda che non si debba pensaro a cambiare il Mi- 
nistero — Ma chie cosa è questo strepito? Pagliac- 
cio mie, io non sono più Stabile; il collega della 
Sicurezza Pubblica wacilla : tira i ponti, pagliac- 
cio, lasciamolo fuori Cadde! va bene! Ora è il 
momento, Bertie, Berloc! Ecco signori i soliti sol- 
lati Napolitani; già sono vicini — partirono da Na- 
poli Pagliaccio, hai bene assodato il mio ban» 
co? Bravo, così va bone — Olà, alfa parola ma- 
gica biribì eparisea la truppa nemico. Attento , 
Pogliaccio, al primo crollo, portami i bussololti 
sopra il mio banco, perchè sarà necessario far 
somparire di nuovo la truppa Napolitana. 


AL MINISTRO DE DUTA 


(Art. comunicato) 


Signor Ministro della Giustizia, voi sonza punto 
sammentarvi della vostra missione, senza chia- 
marvi alla memoria la pessima condotta del va- 
stro predecessore Pisani, c del motivo della sua ca- 
duta, intendete Fare lo scimiotto è quel brutto Qua- 
simodo ex ministro Nieolò Parisio, il quale era molte 
amante del giuoco degli scacchi, e siccamo era fra 
gli altri quasi cieco, un tal giuoco l esorcitava 
son i giudici tutti, facendo passare a questo eda 
quello dall' isola al continanie, 6 viceversa; ma 
signor Ministra siò non sarà mai, 

Vi rammontalo perchè sioto al posto di mini. 
sur perchè quel buon minchiono di Pisani ine 
tendeva fandere tulti | ministeri in nn sola, sinò 

suolla doi poferi giudiglart, in affetto olevara 
d A fermava a giudici tanto di cirsondario «ho 
sollogio tutti quei ole durante la rivoluzione 
camente fuvon chiamati ad omminiatrar 
zia; fotti ipuei che prio del 13 gennaro 16 
> iuvestiti in virtà di un decreto di Fenib 
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nando c che trovavansi in Sicilia, e tutti quei 
che cran arrivati dal continoncate , ed 0 perciò 
che oggi vediamo due giudici titolari in ogni cir- 
condario e 13 giudici in ogni camera di collegio, 
e fu anche per questo che le camere legislative 
esercilando un atto di censura contro Pisani per suv 
bene l'obbligarono rinunciare al posto di ministro, 

Or che avete fatto voi signor Do Luca Voi 
tacitamente avete adottato e confermato il male 
operato da l’isani=Voi invece chiedeste alle Ca- 
more di esser autorizzato a ercare altri giudici, 
usando delle facoltà clio il decreto del 6 ag. 183% 
concedeva allora al re, perenè egli era il legisla 
fore, e che oggi si appartiene al Parlamento , « 
perchè ciò? per isfuggire ad un voto di censure, 
e quindi errare quello cosuldetio capacità paria» 
mentarie porchè 1 medesimi vi fussero di appoggie 
nel difficil cammivo del vostro ministero — Vo: 
non avete purgato fa vecclua magistratura «lag: 
inutili, e dai sospetti—-Voi avete impusto la pens 
dell’ ostracisimo a quei pochissimi giudici di ci> 
condario che finora avete nominato, 
mente che appena il loro miserabile soldo di vr 
ze 6 45 al mese può bastare per il viaggio. 

Dunque signor Mipistro modificate il piano «: 
Pisani date un ascenso a quei giudici, che ere- 
dendoli degni , dopo di essere stati nominati da 
passato governo voi li conpfirmerete ; purgate le 
vecchia magistratura, e non dubitate della fiducia 
del popolo Siciliano, poichè egli sa che voi avete 
dei talenti e da voi attende che li ineltiato in 
opera; altrimenti devo dirvelo francamente, le re 
gioni che fecero sbalzare dal ministoviali 
il vostro predesessore, potranno far cadere ancì.. 


senza pur 


seggio 


voi, 

La Forbice non ignora che nel presento articolo 
scritto forse da qualche giudice di circondario 
sono delle esagerazioni. Fl ministro De Luca nou 
ha dovulo contentar tutti, e quindi moltissimi si 
sono scagliati contro di lui, Biccomo pero c' è qual. 
che casa di vera dn ciù che qui si dico al Mine 
stro, quindi fo pubblichimme, poranasi che 1 signor 
Do Luca non tarderò a riparare quei falli ehs ha 
foras vemmerso. 


UN GRAN SENTIMENTO 


giosmalo, D'indipendenta a la 
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Lega, si vendo il ritratto del principe Alberto 
Amedeo — Tutto giorno una folla di curiosi vi si 
avvicina per contemplarlo ; e chi ne ammira la 
bellezza, chi vi legge un genio marziale, chi un 
cuor filantropo è generoso ; insomma in quel ri- 
tratto si è trovato il tipo di un ottimo Principe, 
‘Taluni vinti dallo entusiasmo han colmato di be- 
nedizioni quel pezzo di carta; altri ne han fatto 
acquisto per decorarne con delle eleganti cornici 
le proprie stanze. 

Disgraziatamente quella effigie, che si ammira, 
si compra; adora... non è ritratta secondo il vero, 
essendo tutt'altra la fisonomia di Alberto; quindi 
addio contemplazioni, addio apologie, addio de- 
nari! Tutte queste belle cose sono ito in fallo; 
tempo perduto! parole sparse al vento! denari 
male spesi ! 

Sul proposito vo' raccontarvi un aneddoto. 

In tanta ritratto-mania fu interrogata una illu- 
stre Signora so cila puro avosse fatto acquisto di 
quel ritratto: la Signora freddamente rispose — 
To non compro il ritratto di un Principe, che tut- 
tora non è mio re, e del quale ignoro i principii, 
nè conosco la condotta, 

Tale risposta merita d'essere seritta a caratteri 
d'ero, monumento sublime di sentimonti alti e li- 
berissimi, e generoso rimprovero a quei sciau- 
rati, che son pronti a prostrarsi ad avvilirsi cie- 
camente innanzi ad un uomo qualunque, purchè 
porti il titolo di re! 


prora 


BI; Pretore che safta con fa toga 


Piangeva il Pretore perchè il Parlamento non 
lo aveva annoverato tra' mombri della deputazione 
eletta per presentare la corona al novello re dei 
Siciliani. Ma egli da ostinato disse:io dovrò es- 
ser membro ad' onta della trascuragino del Par- 
lamento. E così dicendo presentossi agli altri mem- 
bri perchè lo accettassero e seco lo conducesse- 
ro: questi rispondevano di non poterlo ammettere 
nel novero della deputazione già approvata e fissa. 
Ma cgli da intrepido con tutta la toga gettò un 
salto e trovossi dritto dritto nel vapore Francese: 
ora, disse, sono in possessorio, Giunto a Genova 
gli altri membri il progarono a levarsi fa toga: 
no, egli disse, io sono membro estraordinario, ho 
bisogno d’ua distiativo. Perciò con tutta la toga 
si condusse per Genova, ove si sarà forse pre- 


sontato ad Alberto Amedeo I; ma non sappiame 
sa si presentò da membro estraordinario togato. 


SIGNOR VALDAURA 


L'altro giorno le grosse bestie de' nobili vi sup- 
plicavano a cambiar l'ora della musica alla Marina, 
@ voi troppo amico delle stesso l'esaudiste. Oggi 
però le piceolo bestie che vanno a piedi hanno il 
bene di pregarvi a volere restituire il primo ora- 
rio; altrimenti a forza di calci... 

Le bestioline. 


EL DECRETI A VAPORE 


I Ministri ban trovato un bel me- 
todo per farsi decretare in un'attimo 
tutte quelle leggi che vogliono. Si va 
nelle Camere, e lì si mostra la ne- 
cossità di far su due piedi la legge, 
protestando che non facendosi al mo- 
mento non vi sarà più tempo per far- 
lo. Così, per esempio, si vuole un 
mutuo , di cui ha portato la notizia 
un vapore il giorno 7 agosto. Si vada 
al Parlamento, ed annunziando che il 
vapore andrà a partire immediatamente 
l'indomani, si obbligheranno le Camere 
a non potere non sanzionare le leg- 
gi. Anche questo è un bel colpo di 
stato degno di un Palmerston. I de- 
creti fatti in tal guisa si possono chia- 
mare : decreti a vapore. 


NOTIZIA 


Si dice che un Inglese ed un Fran- 
cese abbiano messo una scommessa 
di onze 100. L’uno di essi sostiene 
che in meuo di un mese Ferdinando 
Bomba sarà sbalzato dal trono di Na» 
poli ; l’altro sostiene il contrario — 
sentiremo. 
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STATUTO FONDAMENTALE 


DEL 


ABENO DI SIGILIA 


DECRETATO DALLA FORBICE 
{Continuazione ved. n. 48) 
Articolo 15, 

Le deliberazioni delle Camere saranno prese a 
maggioranza assoluta. lì voto sarà libero, nè al- 
cun rappresentante sarà tirato pel braccio onde 
levarsi da sedere. Niuno potrà restare  semi-se- 
duto, nè cambiare per avventura momentanea- 
mente il voto, nè dare per procura voti contra- 
dittorii. 

TITOLO HI. 
POTERE ESECUTIVO. 
Del Re. 
Articolo 16. 

La persona del re è inviolabile, meno nel caso 
del 1837, o in altri simili. 

Articolo 17, 

I re e tulti i successibili al trono non potranno 

contrarre matrimonio senza consenso del Parla- 


mento, sotto pena di aver tagliata una parte della 
lista cixile. 


Articolo 18, 


Alla morte del re l'immediato successore assu- 
merà il governo del regno c presterà il giura- 
mento alle Camera riunite nel duomo di Paler- 
mo, e nelle mani dell'Arcivescovo. i 

Le parole del giuramento sono: 

logan re dei Siciliani giuro 6 prometto di 
essere in tutto e per tutto dissimile dal Bombar- 
datore, e di rammentare, e fare rammentare ai 
miei dipendenti la musica di Scordato e Miceli, 
e degli altri suonatori di tromboni del 1848, 


Articolo 19, 


La istruzione del re minore sarà regolata dal 
Parlamento. Egli imparerà a leggere e scrivere, 
e sopra tutto a procedere da galantuomo. 


Articolo 20. 


La incapacità del re per difetto intellettuale sarà 
giudicata dal Parlamento, e dichiarata con un de- 
creto, La incapacità per difetto morale, e per vo- 
lontà malvagia e tirannica sarà giudicata dal Po- 
polo e dichiarata con un dodici gennaro. 


Articolo 21, 


ll re non potrà esercitare alcun atto del potere 
conferitogli senza il consenso del Papà, 
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Articolo 22. 


Come qualunque cittadino ne' negezii civili, il 
re è sottoposto alle leggi di privato diritto , salvo 
ai magistrati giudicanti avere per la sua persona 
quei riguardi che merita a preferenza di tutti i 
privati contendenti, 


Articolo 25, 


Potrà conchiudere trattati di alleanza e di com- 
mercio; purche non si tratti di società leoniue, 
nello quali ta Sicilia rappresenti la parte della for- 
Ibica; uvvero di fusione senza (094, 


Articolo 24, 


conferita il comando e tulti i gradi militari 
delle forze di terra o di mare, giusta ia legge. 
Bemuteso ulie questo dritto uou potra comnare 
se non dopo il 1908 perocche sino a bule epoca i 
Brsdi militari saranno butti occupati dagli ulliziali 
al suguilio. Lo stesso Uritlo gli competerà per lo 
ceriche della magistratura. 


Articolo Qi, 


Hi re potrà istituire quegli ufficii di Corte che 
repulerà convenienti sl servizio e decoro della 
sua cosa, È cortigiani saranno scel tra i soliti 
gentiluomini avvezzi agl'inchini , ai pirolet, alle 
rapriote, ai salamelcch ed altre scimmiotterie di 
corte, 


Articolo 26. 


I ro non ha altri poteri al di \è di quelli con- 
feriti dallo Statuto, o che un'armata Piemontesi 
all'uopo introdotta in Sicilia potrà fargli acqui. 
stare. 


Articolo 24. 


Îl re non potrà introdurro nè tonere nel regno 
altro truppe 0 forze di terra 0 di mare 50 nali 
quelle per le quali avrà ottenute il consenso del 
Parlamento, ed i Ministri manterranno fa Sigilia 
in un continuo stato di disordine intollerabile, per 
far vedere indispensabile la introduzione di una 
truppa Piemontese. 


DEI MINISTRI 


Articolo 28.. 


{ Ministri non potranno in nessun caso essere 
siabili, ma saranno essenzialmente amovibili a vo. 
lontà del re, e provvisoriamente sino alla sua vo- 
nuta lo saranno a volontà del sig. Stabile, 


Articolo 29, 


I Ministri saranno responsabili : essi potranne 
essere processati è puniti nei casi, e modi stabi- 
liti da un'apposita legge, che il Parlamento per 
motivi di prudenza ragionevole emanerà più tardi 
che sia possibile, 


Articolo 30, 


I Ministri devono render conto in ogni anno ai 
Parlamento delle spese, e proporranno lo stato 
preventivo dei bisogni del loro ripartimento. | 
loro conti, como ancora tutte lo loggi che pro- 
porranno, saranno sempre approvati con un sem- 
plice voto di fiducia, {sarà conlinuato} 


POLITICA DI STABILE 


Alia fin fine nel nostro gabinetto regna la con- 
cordia: i Ministri si vogliono molto hene fra loro. 
e tutti sei tirano, come suol dirsi, una corda so- 
la : unico è il loro pensiero, conservare dl rispet» 
tivo portafoglio — L'origine della discordia mini- 
steriale era un tempo Calvi, e poi Cerda, Possi» 
bile? Galvi non volea dipendere dal Ministro de- 
gli affari esteri, e credeva (oh! che bestemmia!) 
Calvi credeva di avero una testa più lucida di 
Stabile, nè voleva farsi regolaro da lui; quindi 
nacquo fra loro un fortissimo attacco ; la face 
della discordia ardeva nel ministero, e fu in puuto 
di incendiarlo tutto, se l'accorfozza di Stabile not 
vi riparava cOn Un contra-loco, cioè con la caduta 
di Calvi — fa seguito fu assunta alla scanno rai. 
nistoriala il marchesa Corda. Stabile nel proporlo 
credeva che Cerda per gratitudino gli avesse quel 
rispotto, ehe si merita. Vana lusioga) Il ministro 
Cerda non fu osso po' denti di Stabile; Corda va 
Ion dominare, Corda protoudan ehu it Ministro 
degli affarì vsteri giù dovasse ocdere li provincia» 
lato ministoriale: lusomma Cerda veloa che it Mi 


nistro degli affari esteri non fosso più Stabile; per- 
ciò quella tirata po' capelli, che la Forbice vi an- 
nunziò nel num. 41-— La tracotanza di Cerda fu 
punita — Stabilo convinto e persuaso che il clia- 
mare al ministero gente ambiziosa e audace gli 
potrebbe arrecar qualche danno, fatti meglio i 


conti, pensò di aflidare il portafoglio della sicu». 


rezza a persona per lui di poca soggezione, come sa- 
rebbe il signor Viola, l'er la qual cosa allontanò 
Jidea di chiamare al ministero, il principe di Pan- 
dolfina, (che sarebbe stato un pochino assoluto) & 
fece quel che fece; e la pace ritornò nel gabinet. 
io — In generale quando i Ministri lasciano fare 
e sfare a Stabile, ol! allora il ministero è un 
tempio di concordia; i Ministri sono tanti ami. 
coni; se per poso qualche Ministro gli si contra- 
punti, allora addio portaloglio ! Stabile gli lova la 
sua protezione e buonanotte. 


pa 


AYTTISO 


Domenica (12 agosto) vi sarà una corsa in Par 
lamento : non gia nella gran camera de’ Comuni, 
sibbene nel dietro di essa, ossia nel camerino — 
Il premio della corsa consisterà in quaitro posti 
di stenografia — Già i concorrenti si son muniti 
di confetti, appunto come fanno gli scolari che 
vanno a concorrere per qualche medaglia —— Gli 
esaminatori saranno i signori deputati Raffaeli, 
La Farina, Marano, Vico e si dice che la Camera 
per quel giorno ha preparato un sorbetto gratis 
pe’ detti esaminatori + a' concorrenti si darà qual- 
che bicchiero di acqua gratis, e mi pare che pon 
possano replicare. 

Si dice che N° del concorrenti abbia decisa 
di inventare una macchina similo al dagherotipo, 


onde riprodurre i discorsi sani sani nella carta , 
come il dagherotipo riproduce gli oggetti, Quello 
veramente sarà il miglior mezzo di avviare alla 
scandalo che han dato gli stenografi nel parsato, 
facendo scrivere agli oratori i discorsi peonmnziati 
nelle camere, e facendo figurare nei ziarnali quella 
persone, che loro sembrarono più alcapatizho, 
Inveotata questa macchina, ol quanti Daputati & 
‘e Pari «i chiuderanno per sempre la hucca! 


199 
NUOVA LOCAZIONE 


Come sapete al 31 .agosto di ogni anno, le 
cazioni delle case finiscono 6 cominciano le nuo- 
ve — Or bene al 31 di questo mese o prima forse 
i signori Ministri sfitteranuo dal palazzo del Mi- 
nistero, perche la vecchia locazione e finita — Al- 
tre persone audranto ad abitare in quel palazzo 
grandu tou acqua e con portalogli correnti — La 
uova locazione € già stesa in borro presso lo 
studio di, notar Lariamento — È nuovi conduttori 
dovrebbero pagare la pigione anticipatamente e 
cou moneta u pubblica opivione — sebbene qual- 
che saltabanco intrica altualmente onde si abbia 
in litto un piccolo quartino di quei palazzo, e non 
vorrei che fusst poco solvibile! Sappiamo inoltre 
che gli attuali Ministri uo» porteranno via 1 loro 
mobili inpiegati nel ministero; che anzi lasce- 
ranno ammobigliate le oflicine Lutte, provvedendo : 
anche a quei posti, che attualmente sono vuoti, 


PROGETTO DI UN MINISTERO 


La Forbice non ne può più: già è 
divenuta stanca per il troppo tagliar 
Ministri; quindi prega il Parlamento 
a sbarazzarsi dell’attuale ministero, € 
all'uopo presenta un progetto di ri 
composizione ; ma badate che per que» 
sta volta Ja Forbice non ischerza: la 
proposta per altro non è da ridere ; 
a noi, 

Ministero degli Affari Esteri — Eme- 
rico Amari; egli è uno de primi pub» 
plicisti Siciliani, 

Ministero delle Finanze —> Voeragesa 
Il qualo ha fa maggioranza della Ca- 
mora e del pnoso, 

Minisiero di Giusiina è Culto = 

tuo, De Laca, De Luca. 


300 
Ministero d' Interno è Sicurezza — 


Calvi: egli non ha perduto la pub- 

blica fiducia come alcuni suppongono. 
Ministero de’ Lavori ed Istruzione — 

Canalotti, o pure La Farina. 

Ministero di Guerra e Marina —Spe- 
dalotto, con un Direttore istruito nel 
ramo di amministrazione, purchè non 
sia uno sbarbatello, e ciò sino a che 
non potrà aversi di meglio. 

Ma questo progetto sarà accolto?.. 
lo sa Iddio: io temo degl’intriganti ; 
temo pure che qualch’uno de’ proposti 
non vorrà acceitare perchè vorrà al- 
zar testa, e guidare il Ministero; ma 
questo tale non sarebbe un buon pa- 
triotta. Avvertite signori miei che la 
Forbice non ha appendice con nessu- 
no, quindi non si creda che nel suo. 
progetto ci siano delle parzialità: così 
la pensa, e forse forse non è tanto 
lontana dal vero, 


UN NUOVO INTRIGO: 
CArI. comunicato) 


Giorni sono fu presentata al ministro della fi- 
nanza una dimanda di taluni impiegati del macino. 

Questa dimanda fu trasmessa al direttore ge- 
nerale dei dazi indireiti per riferire. Ma siccome 
questa indirettamente lo, riguardava, egli non volle 
riferire, e hella supplica appose a lettere cubitali 
un si conservi, Gl'iimpiegati reiterarono la loro 
dimanda al ministro, il quale insistendo nella sua 
primitiva ministeriale invitò quel direttore a vo- 
ler con effetto riferire. 

Or ci si dice che.il direttore, a cui molto pesi 
dover riferire sur una facenda; che tocca al rivo 
gl impiegati suoi favorili, per rendere nulla tali 
dimande vuol farsi strada, con spargere noll'am-: 
ministrazione ch’ egli intendo ad ogni costo scor 
prire gli autori, delle suppliche presentate al mi- 
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nistoro por premiarit. E con tal pensiero vuol 
chiamare, d'uno in uno tutti gl' impiegati, ed in- 
terrogarli, se fan parto di quel ricorso: neì caso 
di negativa obbligarli a firmare vn apposita di- 
chiarazione, Con questo espediente suppone egli 
che colui il quale si negherà per la prima, im- 
plicitamente confessa di essore uno dei ricorrenti. 

Questo metodo da qualche tempo si è iutro- 
dotto nelle officine, e sa di costituzionalità Del- 
carrettiana. 

Speriamo però che quanto prima cessino queste 
prepotenze, e si voglia ai reclami rispondere con 
delle ragioni, e non coll’ intrigo. 


UN FIASCHETTINO 


Questa volta la camera dei pari face un poco 
d' opposizione; ed il ministero fece un piecolo fia- 
sco. Il ministero colla solita premura, 0 facendoci 
scorgere il corriere col piede nella staffa, voleva 
che la camera dei pari su due piedi approvasse 
il mutuo di un milione e mezzo. La camera però 
rammentando, che per decidero se nella moneta 
da coniarsi ci debba andare lo stemma della Si- 
cilla o pur no si discusse parecchi giorni , non 
volle in pochi minuti decidere una cosa di così 
gravo interesse, e scelse nna commessione per 
riferire l'affare e deciderlo l'indomani, 

Lode alla camera dei pari che seppe così bene 
sostenere gl’ interessi del paese. Noi non diciamo 
che il mutuo non potrebbe essere utilissimo; ma 
quel metodo tutto nuovo adottato dal ministero 
attuale di mostrare una somma premura nella 
sanzione di taluni decreti, non è allatto aduttabile 
dalle camere, le quali danno mostra di debolezza 
quando ciecamente vi condiscendono, | decreti 
debbano discutersi nelle camere, perocchè le leggi 
non s'improvvisano: e se molti giorni s'impiegano 
per cose futilissime, negare poi poche ore a cose 
d'importanza somma è sconvenevolissima. 


ANNUNZIO LIBRARIO 


Il Vespro Siciliano — Cantica repub- 
blicana di Carlo Papa-—Un fascicolo 
in 8 grande, Palermo 1848—Costa 
tarì 2—Il deposito è presso Pedone, 
via. Toledo , alla punta piazza Bola- 
gni. 
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Siciliani! 
(Art. comunicato) 


All’ertal è ognor pericolosa la politica di un ga- 
binetto, specialmente quando è in punto di erol- 
lar sin dalle basi, sono infernali le scerete mene, 
le fraudi, gl'intrighi, ai quali ricorrer sogliono i 
Ministri nei governi costituzionali, per acquistar 
sempre nuovi poteri, che loro le politiche leggi 
non concedono! La vita, la stabilità de’ Ministeri 
è più sicura là dove più ampii sono i poteri del 
re, e quando di armi vevali ed estraneo al pacse, 
vien circondata Ja regia e il Ministero, 

Questi principi han forse compreso i Ministri, 
e fra non guari architetteranno un bisogno di chia- 
mar truppa non Siciliana; questo terribile s0- 
spetto io |’ ho rivelato a voi sempre, nè mi stan- 
cherò mai di palesar quel che si nasconde sotto 
il velo di nazional bisogno. Armi non braccia man- 
cano alla Sicilia; e se d'armati difetta il pae- 
se, non di uomini, ma di mezzi dev'esser prov- 
veduto! misero quel popolo, che si affida nell'al- 
irui braccio! ancho la vittoria esser gli può fa- 
tale! L'Italia tutta trovasi impegnata in una guerra 
con lo straniero, per averlo invitato un giorno a 


difenderla. L'incauta restò preda di quel braccio 
che la difese! — Siciliani! nen lasciate sedurvi! 
qualunque fosse il bisagno, in voi solamente fida- 
tel Se pronunziorete l' assentimento , vi sarà un 
giorno funesto, Saranno in forse le franchigie, i 
deitti vostri, e quel, che più monta la indipen- 
denza rivendicata col martirio e col sangue. 

In breve forse vi si piugerà più gigante il pe- 
ricolo; in mezzo del pericolo verrà forse l'accet- 
tazione di Alberto, ma ornata di condizioni e di 
patti; in quella accettazione io prevedo un gran 
colpo di stato! Alberto vorrà forse poteri più lar- 
ghi. le minaeco del nemico, cd i pericoli pit del 
vero esagerati, trascineran forse gl'incauti del Par- 
lamento ad assentirvi a precipizio; soliti avveni- 
menti del nostro paese! È noto Partifizio del Mi- 
nistero nel mettere alle strette il Parlamento; 
ma è noto a’ pochi. Moltissimi, sia lusingati , 0 
corrotti dai Ministri, altri di buona fede ingan- 
nati, soglion proclamare ad alta voce, e fra le 
credule masse le Ministeriali magagne. 

Ma se darem noi esempio così tristo; se an- 
che in menoma parto modificherem lo statuto, 
qual sarà l'avvenir nostro? la schiavità sarà ine- 
vifabile, 
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L'OPPOSIZIONE E LA PAGNOTTA 


DIALOGO 


Rappr. 1, Non ne possa più! La politica del mi. 
nistero attuale è intollerabile, Tutto è mi- 
stero: non si.capisce nulla: un velo densis- 
simo ricopre tutto ciò che si fa tanto nell'iu» 
terno, quanto all' estero. 

Rap. 2. Per me vado nelle furie quando si chie- 
dono delle notizio al Ministro degli affari 
esteri, e non #0 ne possono ottenere, 

Rap. 3. Ma diavalo voi altri deputati sempre vo- 
lete delle notizie! Avete preso il ministro 
per il quondam Mastro Pasquale conta- 
storie del piano di S. Oliva? Siete troppo 
curioso! Ò 

Rap. 1. Non signoro, non è curiosità quella che 
ci spinge a chiedere notizie ; è necessità. 
Noi dobbiamo conformare la nostra polilica 
agli avvenimenti d' Italia, e quindi c' inte- 
rossa vivamente conoscero lo stata di essa. 

Rap. 2. Per ma non sono d'accordo con voi. 
Jo credo che trattandosi di affari di poli- 
tica estera dobbiamo interamente rimetter- 
cene gl nostro ministero, }l parlamento in 
queste cose deve lasciare che peusi ced o- 
peri da se solo il ministero; perchò se tutti 
in massa vorremo farla da politici, la no- 
stra camera diventerà la così detta varca 
di li Greci, 

Rap. {. Che mipistero o ministero mi andate in- 
finocchiando! Volete lasciar fare da se un 
ministero inelto , inettissimo? Se non lo 
dirigerete, non otterrete mai pulla di buo- 
no da ]ui. 

Rap. #, Nulla, nulla, e poi nulla di buuno! Nè 
solo nella politica nulla di buono , ma in 
tutti î rami dell’ interna amministrazione 
si fanno le cose a rotta di collo,.e senza 
nessun giudizio. Vedote per esempio quan- 
to è mal organizzata la magistratura) Giu» 
dici inetti, in gran parte ignoranti, che sono 
giudici non per altra ragione che perchè 
erano giudici ; mentre questa appunto per 
moltissimi di Joro dovrebbe essere la ra» 
gione per non trovarsi più nella giudica» 
tura] E frattanto i-giovani d'ingegno sono 
avviliti e trasandati! 

Rap, î. Lo eredereste? Questa mattina il mini» 


stro detla guorra chbe il coraggio di ne. 
garmi un posto di comandante militare di 
distretto! A me che sono stato sempre il 
sostegno del ministero Ma da oggi innavzi 
voglio faro l'opposizione, perchè linalmento 
mi sono aocorto elio la condotta del mi- 
nistero presente è viprovevolissima , per 
tutti i versi, 

Rap, 3. Negarmi una giudicatura di prima clas- 
se? Se avessi saputo ehe doveva finire co- 
sh...... bastal siamo sempro in tempo, 6 
capiterà sotto le mio branche. 

Rap, 2. Ma sentite, amici miei; i ministri pos- 
sono mai far sempre tutto bene? Essi sone 
uomini, e devono quindi commettere degli 
errori. lo per esempio sosterrei.,... 

Rap, f. E andate là! Voi non potete sostenere 
altro che la vostra pagnotta ottanuta) Se 
foste nel nostro caso non parlereste così 
grasso! Sosterreî, soslertei...., ma che vo- 
lete sostenere? Voi non sapete 

series, quanto è duro calle 
Lo scendere e salir per l' altrui scale! 


se avvoi si fosse fatta la ingiustizia fatta 
a me non parlereste in tal guisa: voi bia- 
simereste l'operato dei ministri, e fareste 
a tutta gola l'opposizione, 

Rap. 2. No: vi assicuro che la piazza ottenuta 
non eccita in me sentimenti di riguardi 
verso il Ministero, e se non mi si fosse 
data, dirci sempre quello che ora sostengo. 

Rap. 3.—Altro è parlar di morte, altro è morire! 
— Perchò dunque facevate tutto quel caso 
del diavolo prima della pagnotta ? Voi era- 
vate tanto acerrimo oppugnatore del Mi- 
nistero, che quando vi turarono la bocca, 
intesi dire ad un ministro dalla testa lu: 
cida — Ora non avremo più opposizione, 

Hop, 1. Ma s'ingannava quel Ministro! Reste- 
remo noi come organo dell' opposizione: re» 
sta il nastro capo-squadra, e 


seo batta ci solo finchè vive s quando 
Sarà solîerra, il conere vi rasta 
Che eo, ee. eo. 


Rap, 2, Quanto sigle fanciulli} Credete vol che 
il Ministero attuale tema la vastra oppos 
sizione? Mi fate ridare! Voi fate l' appo» 
sizione della pagnotta, ed è questa pagnotta 


ehe non avrete mai, Stabile fu tanto scaltro 
da scegliersi un portafoglio in eui nulla 
opera, e quindi in nulla può essere cen- 
surato. Stabile, parte 00) prestigio del suo 
nome, parte setto l'egida di altro nome 
più santo, parte pei suoi talenti che non 
gli possiamo negare, è l'uomo da farvi te- 
nere, come si suol dire, il candeliere a 
tatti quanti siete; nè mai lo potrete pe- 
scare in fallo, Egli sarà sempre non chè 
stabile, stabilissimo nel suo posto. A sbal- 
rarlo ci vuol ben altro che le interpella- 
zioni di qualche sbarbatello! Egli si rido 
tanto di questi sbarbatelli, che all’ occor- 
renza li farà giuocare come burattini sa- 
stenuti da fili. Imitate, imilate me che 
so trascinarmi colla corrente! 

Rap. 1. Se gl'interessi della Patria non mi trat. 
tenessero in l’alermo, e se potessi andar- 
mene al mio distretto come comandante 
militare, non mi occuperei dell'opposizione; 
ma perchè sono, e debbo restaro qui è ne- 
cessario che io mi opponga sempre, 

Rap. 2. Purchè non vi opponghiate alla mia pa- 

gnotta, opponefevi pure a tutto quello che 

vi pare e piace, 

3, Per me se ma ne potessi andare al mia 

paese come giudice non starei a far bile 
in Parlamento per la continua guerra che 
son costretto fare allo prepotenze dei Mi- 
nistri. 

4. Figuratevi che per me è un' affare serio 

seriissimo: molte volte non saprei che dire; 

e frattanto bisogna puro aprire la bocca, 

perchè ..,.,, 

2. Perchè se von aprite la bocca pon vi si 

potrà turare con una pagnotta, Egregia- 
mente. Continate amici miei ; la Patria vi 
sarà gratissima del vostro disinteresse, 


Rap. 


Rap. 


fiap. 


—i 


Sebbene la Forbice non divide il 
parere dell'Autore dell'articolo seguen= 
te, perchè non crede che questo sia 
momento di gare, pure ben conoscendo 
che questa è l'opinione di molti, si 
prestaa pubblicare il seguente indirizzo. 


n) 


| 
| 
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L’UNIFORME 


La fusione delle classi tutte del popolo, lo sfio. 
ramento di esso, e la riunione in corpi è la più 
sublime costituzionale istituzione della Guardia 
Nazionale. L'unità del pensare, e dell’opraro è ciò 
che costituisce la invincibile forza di quel corpo. 

Presso noi la Guardia Nazionale, fondata sem- 
pre sopra i saggi principii di sua politica istitu- 
zione, si è resa immortale nen solo in faccia al 
popolo Siciliano, sibbene all'universo intero; tutto 
si è da essa sprezzato, pericoli, cimenti , inte- 
ressi, la vita istessa è stata posta in non cale per 
consolidare la libertà di un popolo, e posare Je 
basi di nostra rigenerazione. A lei ognl cosa si 
affida, Parlamento, Ministero, Castelli, Finanze, 
Banco, Teatro, Marina, Quartieri, la nazione in- 
tera le si dà in custodia, ed essa fedelissima de- 
positaria di tutto si rende garante, 

Non applausi, non remunerazioni intende da ciò 
ritrarre Ja Guardia Nazionale, sibbene il contento 
del popolo Sovrano, la pubblica ammirazione, e 
tanto basta per venir lenito il peso di sue ono- 
rarie fatighe, perchè i suoi voti fossero compiuti, 
Mal soffrono però taluni, anzi la più parte de. 
gl'individui componenti la stessa, le preeminenze 
nel corpo istesso, e quindi altamente reclamano 
presso colora che siedono a reggerla onde fossero 
più cautelosi ad emanar ordini, c più conteguosi 
a fare sfoggio di militi in uniforme. Se civico è 
il corpo della Guardia Nazionale, so uguali per 
tutti sono stati i pericoli, ed i cimenti, è mo 
atruoso poi che il servizio mena pesante ;-0 di- 
lettevole debba prestarsi da taluni, invene di ta- 
luni altri, cui di dritto spetta, sol perehò i primi 
abbiano l'uniforme, Sia detto una volta per le 
mille, gl individui della Guardia Nazionale mal 
soffrono l'un dell'altro aver tagli in faccia 0 preemi. 
nenze nessuna, ed il servizio sarà da tutti pre- 
stato came per lo innanzi; in caso diverso cone 
tentatevi che soli gl'individui in uniforme (di eni 
zi fa tanta pompa a sohorno di,...,,:) approstina 
alla nazione la hisognevale fatlga. Se mai suo« 
anno ambidua queste proposizioni, ed allora che 
sì provochino dal Parlamento | mozzi onde abili. 
inro 1 componenti Ja Guardia Nazionale a farsi 
l'uniforme, ad allora la quistione anrà Anita, 
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204. 
UN TRATTO DI GIUSTIZIA 


La camera dei Comuni approvò un sussidio da 
darsi a quindici giudici di Circondario, come ne 
aveva tempi addietro approvato un'altra per altri 
ventitre giudici. Questo è un tratto di giustizia. 
Infatti. se si era pensato pei ventitre, perchè non 
pensare ora per gli altri quindic? Non era giu- 
sto che i quindici giudici non fossero messi nella 
medesima posizione dei ventitre; a bene diceva 
il siguor Picardi quando sosteneva che la legge 
fatta pei ventitre, si replicasso ora pei quindici. 


DICHIARAZIONE 


Ci è pervenuto un indirizzo a firma di Enrico 
Interlandi. Ivi si fa parola del reclamo dei Sira- 
cusani contro i signori deputati Chindemi, Lanza 
e Pancali; 6 mentre per questi ultimi si mostrano 
essere state giuste, più che giuste le querele dei 
Siracusani, si pruova come il signor Chindemi sia 
innocente di quanto contro di lui si asseriva. 

Noi non conosciamo due primi: però non du- 
bittamo un istante dei principii, de’ merili e dei 
costumi ottimi del signor Chindemi. 


Th BANCO DET MENTTSTRI 


L'altro jeri il signor Mangiacomo indicava ad 
un'usciere della camera dei Comuni talane ripa- 
razioni che bisogna faro nel banco dei Ministri; 
cera un poco guaslato. Questo fatto, che sembra 
di nessuna importanza, all'occhio della Forbice è 
rimarchevolissimo; perchè da a conoseere che il 
Ministero oramai è vicino a crollare. Se nella ca- 
mera dei Comuni il banco Ministeriale vacilla e 
deve raccomodarsi, ciò importa che esso nen è 
molto stabile. 

Se la Forbice è bone informata, ancho nella 
camera dei Pari il banco dei Ministri è un poco 
scommesso; cosichè bisognerà quanto prima fare 
delle necessarie riparazioni. Ci sorprendo però il 
vedere come quel riparo da farsi nel banco dei 
Ministri della camera dei Comuri s'indicasse dal 
sig. Mangiacomo, anzichè dall'architetto abilissi- 
‘mo signor Cordova, il quale meglio di qualunque 


altra avrebbe saputo puntellare il banco Mini- 
steriale, 
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SIGNORI MINISTRI 


È d'uopo ripotervi altra volta che i Siciliani 
son tutti uguali fra loro ; o la Sicilia non si re- 
stringe nella capitale soltanto. Nella distribuzione 
degli impieghi io veggo violati i principii sacri 
della equità, della uguaglianza. Acri e giuste que- 
rele di continuo ci pervengono dai fratelli del re- 
gno : voi gli avete in generale dimenticati, neì 
mentre Palermo ribocca d'impioghi e d'impiegati. 

Signori Ministri uguaglianza vogliam noi, u- 
guaglianza ! 


UNA MOZIONE 


Dobbiamo lamentarci per aver la Camera de: 
Gomuni nella tornata del 1 agosto sospesa la di- 
seussione di un bellissimo progetto dell’ onore- 
vole Sig. Aecordino per lo stabilimento di un 
campo agrario a spese particolari concedendosi a 
censo talune terre di patronato Nazionale, Noi 
dalle ringhiere ammirando il bellissimo concepi- 
mento, aspettavamo ansiosi, che la Camera l’ a- 
vesse ad unanimità approvato, tenendo per fermo 
che an Parlamento, che ad altro fuorchè del bene 
della Nazione non mira, dovrebbe cercare tali ua- 
mini per eseguirsi progetti che lu più graadi ri- 
sorse alla Sicilia promettono. 

Speriamo però che presto il Sig. Presidente ri- 
chiamerà la discussione sopra tale interessantis- 
simo progetto, e non dubitiamo dell' unanime ap- 
provazione della Camera; è necessità frattanto 
avvertire i deputati di Patti della poca sincerità 
della loro opposizione, mentre gl’ inconvenienti 
che asseriscon cagionare il chiesto censimento di 
quelle terre, sono un'idea troppo ridicola a fronte 
dell'immenso vantaggio che tornerebbe a Sicilia 
e si persusdono una volta, che la loro opposizione 
come mancante di buona fede sarà rigettata dalla 
Camera, anzi speriamo, che accettato il progelto 
sarà dal Parlamento, agevolata e protetta l' c- 
secuzione, giacchè si tratta di incoraggiare | a- 
gricoltura unica fonte per noi d' immensi tesori. 


Palermo 12 agosto 1848 
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STATUTO FONDAMENTALE 


DEL 


BEENO DI SISILIA 


DECRETATO DALLA PORBICE 
(Continuazione e fine} 
Articolo 51. 


I poteri conferiti al re dalla Costituzione si tra- 
sinettono per successione. I bastardi, come l'ex 
Ferdinando, sono esclusi dalla successione, 


Articolo 52. 


Il potere esecutivo non potrà in nessun caso 
sciogliere le Camere, Potrà però allontanare i si- 
gnori Deputati con delle pagnotie di Comandanti 
militari di Distretto, di Commissarii ec..in modo 
che si renda impossibile Ja riuniune di quella Ca- 
mera per mancanza di numero, 


TITOLO IV. 
DEL POTERE GIUDIZIARIO. 
Articolo 33. 
t magistrati non saranno nè balordi, nè pre- 


potenti, nè ignoranti; salvo quelli che si sono fatti, 
che si fanno, e che si faranno per protezione, per 


intrigo, per commiserazione, e per altri meriti 
personali. 


TITOLO Y. 
DI ALTRB COSTITUZIONALI. 


Articolo 34, 


i Municipii in ciò che concerne l'azienda del 
proprio comune si amministreranno da se con 
quelle libertà che maggiormente converranno. 
Nessun cittadino può ricusare gli uffizii muni- 
cipali gratuiti nel municipio al quale appartiene, 
sotto pena di non potere dilapidare il cornune che 
lo ha scelto. 


Articolo 35. 


Vi sarà in Sicilia un Supremo Magistrato di 
salute indipendente da qualunque altro potere. 
Sarà però lecito al Pretore mantenere la città di 
Palermo in uno stato così sudicio da. far vergo- 
gna, c da sembrare una città di Musulmani. 

TITOLO VI, 
DEI SICILIANI E DEI LORO DRITTI, 
Articolo 36, 


Tutti i cittadini sono ue U&/1 innanzi la leg- 
ge. Essi soli, è senz'altra distinzione che Ja rap- 
presentanza ola Paria sono ammessi ad ogni sorta 
di impieghi. 
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Articolo 37. 


Un solo ordine nazionale di merito sarà stabi» 
lito come semplice designazione alla pubblica sti- 
ma. Si dispenseranno però migliaja di ciondoli, 
ciondolini e ciondoloni Piemontesi pei signori lec- 
cazampe , i quali potranno anche all'uopo essere 
fasciati e chiavati alla Piemontose. 


Articolo 38, 


Nessun cittadino potrà essere arrestato fuori i 
casi stabiliti, e senza le forme ordinate dalla leg- 
ge. Sono eccettuati da questa disposizione i de- 
boli che non possono apporre resistenza alla vio- 
lenza del più forte, 


Articolo 39, 


La parola e la stampa sono xqaso, Però non 
si potrà nè scrivere nè parlare coutro le Camere, 
contro i Ministri, contro la Truppa, e contro tutti 
coloro che portano lo schioppo. I trasgressori sa- 
ranno puniti al solito. La Guardia Nazionale è 
incaricata di stracciare, prima dello spuntar del 
sole, gli avvisi che possono conturbare l’ ordine 
pubblico. 

Articolo 40, 


L'insegnamento è libero. Non potranno però leg- 
gersi le poche migliaja di libri numerati nell'/n- 
dice. 


Articolo 41. 


Il segreto delle lettere è inviolabile. É lecito 
però agl'impiegati di qualche piccola Comune in- 
volare i giornali che s'inviano nel regno, e trat- 
tenersi lo lettere in casa, consegnandole quando 
loro va a sangue. 


Articolo 42. 


I cittadini hanno dritto di adunarsi pacificamen- 
te, e sonza armi, per privata o pubblica utilità, 
senza permesso alcuno. È vietato però adunarsi 
per gridare abasso i Ministri ! Questo caso sarà 
«onsiderato come reato di vibellione. La forza 
pubblica è obbligata disperdere tali riunioni, 


cin 


ELENCO 


Ci è venuto un reclamo del signor Vincenzo 
Moncada con cui ci avverto di un errore male- 


riale preso nel num, 46 della Forbice, allorchè 
cennammo essere pervenuto un articolo contro 
l'appaltatore dello espurgo del fiume Oreto, sib- 
bene contro l'arghitetto di questa Comune. Non 
c'è peggio che aver torto, quindi la Forbice con- 
fessa di avere errato, 

Ci è stata ipyiata una stampa da Messina, che 
porta il titole — Non se ne può più — a firma di 
Luigi Pellegrino. In essa moltissime cose si di- 
cono contra l'attuale Ministero, e principalmente 
per la cattiva distribuzione degl'impieghi, che si 
negano ai liberali e veri amanti della patria, per 
darli a culero che cercarono di opprimerla ; e tra 
questi si accenna il sig. Zirilli, 

H giudice Gagliani con bellissimi documenti ha 
dimostrato che egli ottenne nel ministero le infor- 
mazioni favorevoli non già per intrigo, come opi- 
nava l’autore del reclamo, cennato nel nom, 
della Forbice, sibbene per meriti reali. Noi go- 
diamo di potere annunziare questo fatto, che mette 
in chiaro la lodevole condotta del sig, Gagliani. 


IL COMITATO DI GUERRA 


Il Ministro delia Guerra ha scelto i membri di 
un Comitato di Guerra, per provvedere ai biso- 
guì della Sicilia in caso d'invasione. Noi non ci 
occuperemo dell'esame delle persone scelte ; di- 
remo solo che taluno si poteva omettere, tal'al- 
tro fu omesso a forto e con ingratitudine, come 
sarebbero il signor Calona, ed il signor Rosolino 
Pilo Gioeni. Noi ci limiteremo a pregare il me- 
desimo Comitato a prendere in seria considera- 
zione lo stato attuale della Sicilia; a provvedere 
di cannoni le comuni che li domandano e che 
banno già deliberato lo sborso delle somme ne. 
cessarie per farne acquisto. Si dice che non v'è 
mezzi per bucarli : ma io direi, chi bucò il can 
none trovato in casa del barone Nicosia ? E poi 
ci vuol tanto a far venire la macchina da Tolo- 
ne? Tenga adunque presente il comitato che la 
Sicilia non altro fa che chiedere armi, e che senza 
armi non potremo difenderci. 

Inoltre rammentiamo al Comitato essere que- 
sto il momento di stabilire la fabbrica d'armi 0 
Je due fonderie, l'una per bronzo, l'altra per fer 
ro; approvate col voto di fiducia del 18 luglio. 
Metallo da fondere non ne manca; pure se ne va- 


nisse meno, potremmo accennare che nella co- 
mune di S. Marco, comune spopolatissima di per- 
sone, ma popolatissima di chiese, esistono molte 
campane inutili pel servizio del culto, e queste 
potrebbero comodamente trasportarsi in Palermo, 
perchè la comnne di S. Marco non è distanto dal 
mare che sole cinque miglia. 

Queste cose rammentiamo al-Comitato affinchè 
provveda quanto prima alla sicurezza completa 
dell'Isola, 


UNA SOLUBCITAZIONE 


CUL Presidente della camera dei Pari 


È molto tempo che i cittadini Giuseppe Puglisi 
e Giacinto Scelsi presentarono alla camera dei 
Pari un progetto di decreto, per costringere infra 
otto giorni i membri dei Consigli Civici, e dei 
Magistrati Municipali a pagare la tassa arretrata 
di cui vanno debitori verso lo Stato, sotto pena 
di dovere smettere dall'esercizio della loro carica. 
Questo progetto dorme sotto il calamajo del Pre- 
sidente, Noi preghiamo il sig. duca di Montalbo 
a dissotterarlo, perocchè la finanza della Patria 
abbisogna di pronto denaro, e questo sarebbe un 
mezzo per ottenerne, ed ottenerlo prontamente, 
Non c'è bisogno di ripetere per sostenere questo 
deereto che non può essere buon cittadino chi 
vede la Patria sfornita di mezzi, e non la soccorre 
col pagare ciò che le deve. Speriamo che il Pre. 
sidente vorrà quanto prima far discutere questo 
progetto ehe nelle attuali circostanze è della mas» 
sima urgenza. 


Quest'articolo fu scritto poche ore prima di di- 
scutersi jeri nella camera dei Parì il progetto di 
legge. 


SULLA FUSIONE DEGLI STATI D'ITALIA 


Gli unitarî, alla cui testa è Gioberti, contristati 
dalla elozione del nuovo re de' Siciliani, vorreb- 
ber nientemeno che la Sicilia retroceda da quelle 
disposizioni emanate intorno alla sua indipendenza, 
per far parte di quel vasto regno vagheggiato, 
sul cui trono vogliono che ascenda Carlo Alberto. 
A tale oggetto quest’ ultimo scaltramente chiama 
al suo ministero taluni dei componenti i provvi- 
sorì governi di alcuni stati d'Italia, i quali per 
ambizione di alzare il capo in un regno così 
vasto, sacrificano la indipendenza delle patrie ri- 


207 
Spettivo, e divengono a quello strano progetto. 

Finchè la quistione era per la Ralia continen- 
tale. noi, quantunque avversi, restammo in si- 
lerzio; adesso che auche dalla Sicilia si pretende 
un hel sacrifizio, malgrado la volontà dei Siciliani 
tuiti manifestata con le leggi, e col fatto, noi per 
quanto la ristrettezza delle nostre colonne il'com- 
porta, toccheremo di volo il gran problema. 

Ci sorprende pria d'ogni altro il sentire che il 
dottissimo Padre Ventura, residente in Roma, non 
sia più il commissario del Governo siciliano, Ta- 
luni del Ministero vogliono giustificar quella spe- 
cie di destituzione, censurando qualebe opinione 
alquanto inopportuna del Padre Ventura. Non 
meno ci stranizza ta deliberazione cui aspira il 
Ministero, cioè di spediro il deputato La Farina 
qual nuovo commissario; mentre non ignoriamo 
quanto egli sia ligio alle idee della unità Italiana. 
Tale deliberazione ci fa sospettare che anche nol 
nostro ministero si accarezzi quella speranza. 

La fusione degli stati d’ Ialia in un sol regno 
sembra a noi anti-politica, e pericolosa. 

Gli stati Italiani non sono nella posizione degli 
stati di altre nazioni, come sarebbero quelli della 
Germania, che hanno unità di principi, di tradi - 
zioni, di storia. Ogni stato d'Italia ebbe sempre 
una vita politica tutta propria, una indipendenza 
assoluta: ogni stato d’ Italia ha particolari  prin- 
cipî, diverse tradizioni, storia a se. Nella sua in- 
dipendenza si è veduto ogni stato all’ apice della 
grandezza o della fortuna, mentre ridotto in pro- 
vincia ha perduto il pristino splendore. Genova, 
Pisa, Lucca, Venezia, Sicilia, stati imponentissimi 
nella individuale indipendenza, non sono che tre 
fantasmi da quel puoto in cui |’ han perduto, 

La fusione sarebbe contraria a quel gran prin- 
cipio. di politica uguaglianza, che è stato mai sem- 
pre il sentimento ed il voto dei popoli. Al 12 al 20 
al 32 al 48 unico è stato il principio motore dei 
Siciliani, la indipendenza. Tal sentimento è quì 
incarnato fin nel cuore dell’ ultimo dei Siciliani. 
E sarebbe utopia il pretendere che la Sicilia sot- 
tratta dalla fatal dipendenza di un regno di 8 mi- 
lioni voglia ora divenir provincia, di un altro più 
vasto, composto: di 26. milioni di abitanti, 

Oltre a ciò. lasciam concepire la unità Italiana 
disgiunta da una conseguente discordia, che do- 
vrebbe scindere come un tempo, la sventurata 


| Italia, 
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E poi qual sarebbe il vantaggio dell’ unità? si 
vogliano coalizzate leforze tutte dell' Italia in una 
sola , si vuole cuore potentissimo capace a resi- 
stero alle potenze straniere. Ma la federazione 
Italiana non produrrebbe un tale  effetto!! Una 
dieta stabilita nel centro dell'Italia sembra a noi 
più salutare che la fusione di tutti gli stati. La 
federazione riunirebbe più tenacemente. i popoli 
Italiani ia unico: pensiero; ogni. stato: risorto e li- 
bero sarebbe assai più forte e pronto a dar quelle 
armi che non potrebbe apprestar sotto. la sua po- 
litica dipendenza, Venezia lottava un tempo con 
Vl Europa tutta; la Sicilia sotto gli Arogonesi af- 
frontava la potenza degli Angioini e de suoi eol- 
legati; lo stesso possiam dire della Lombardia, di 
Firenze di Genova; e se il pensiero della Italica 
federazione fosse apparso in quei tempi, adesso 
tutta l'Europa sarebbe Italiana, 


{sarà continuato) 


rioni 


IL FINE SENZA MEZZI 


La Forbice lodò la camera dei pari perchè non 
decise su da piedi il progetto del prestito per la 
somma di un milione e mezzo: non sa però lo- 
darla di aver deliberato il rigetto di essa legge, 
che pretendeva si Imitasse ad un milione, Stava 
bene discuterla cd approfondirla, ma stette male 
non riflettere che la Sicilia si trova in uno stato 
di finanze così prostrato da essere necessario un 
pronto mezzo cstraordinario per occorrere agli ur» 
genti bisogni attuali. Si grida contro ii ministero 
(e non è ultima la Forbice a gridare) che non 
provvede ai bisogni dello stato ; che non paga i 
sussidi ordinati dal parlamento , che non paga i 
creditori dello stato, che non ci fornisce di can- 
noni, di fucili, di munizioni. 

Tutte queste cose si chiedono, e con ragione: 
ma dunque allora perché non ordinare i mezzi? 
‘Tutti sanno che i dazi in Sicilia non si pagano: 
tutti sanno elite il ministro delle finanze non fa 
che protestarsi. continuamente che non ha denari, 
e pur nondimeno si esita ad accordare quei mezzi 
che soli possono nei momenti attuali salvare la 
Sicilia. La camera dei pari per tutta ragione, ad- 
dusse ‘ele coi mezzi: estraordinari già decretati il 
ministro è autorizzato a riscuotere un milione e 
duecentomila oncie., Belle. parole! fe da quei de- 
creti non otterremo che sole duecentomila onze, 
perchè contare sopra un milione di più? Peraltro 
l'affare era aggiustabile, come ben proponeva il 
ministro Amari: il. parlamento con undecreta po- 
steriore poteva restringere a duecentomila la pri. 
ma somma di un milione e duecentomila onze, 
Se la camera dei pari avesse deliberato in tal 
cuisa avrebbe allora sfuggito il taglio della Far- 


bice, e (quel che più monta} la disapprovazione 
della classe pensante dei cittadini. i 


1 POVERI 


Chi pensa attualmente agli infelici? chi cuopre 
le ignude carni, di ossi? chi li disfama? chi li 
provvede di alloggio?... nissuno! il dico franca- 
mente, nissunol tutto giorno ci si offre lo squal- 
lido aspetto di una folla di sventurati, che diman- 
dan pane; tutto giorno, tutte le sere e duvunque 
li vediam distesi sulla nuda terra, talchè fa d'uopo 
di un cuore di bronzo per non sentire il fremito 
della umanità— Gli stabilimenti sono in gran par- 
te vuoti, e puro si abbandonano così iniquamente 
gl'infelici!! 


BRITBRA 
Signor Direttore 


Giorni addietro la vostra Forbice fece un hel 
taglio addosso del commissario del potere esecu- 
tivo di Messina, Adesso voglio darvi altri elementi 
per sottoporlo nuovamente sotto le vostra terri- 
bili punte. Il commissario signor Piraino si è reso 
ormai esoso a tutta la provincia di Messina: egli 
si è mosso a tu per tu conla guarilia nazionale, 
e di suo arbitrio ha istituito nna guardiola , ar- 
mandola financo di cannoni: tale istituzione non 
può avere altro scopo che la difesa di quel tristo, 
e il propugnacolo del di lui dispotismo, 

Signor direttore non se ne può più: questo 
commissario è un dittattore, e se nel nostro go- 
verno possan soffrirsi le dittature, lo lascio deci- 
dere a voi clie avete senno tanto che basta. 

Tagliate dunque signor direttore, tagliate que- 
ste miserabile e in un superho ; ma nen vorrei 
che il taglio richiesto sia debole e superficiale : 
alle radici il ferro alle radici! 

Messina 9 agosto 184S, 
Un associato. 


ANNUNZIO 


È uscita fuori una litografia rap- 
presentante la pianta della Città di 
Messina , c della Cittadella, Essa è 
molto interessante per la indicazione 
dei. forti esistenti attualmente in quel- 
la Città. 

Si trova vendibile presso il librajo 
Gaipa sotto il Palazzo Arcuri n. 381 
al prezzo di tt, 6. 


Palermo 15 agosto 1848 
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muniti de rispettivi documenti. 


ELENCO 


Non s'inserisce il dialogo fra' tre Ministri del 
signor E. F. perchè fra le tante maldicenze, che 
vi si racchiudono. non ci ha una idea sola che 
possa interessarci, 

ll Sonniloquio sì ricusa, perchè eccede i limiti 
della convenienza, e non è giusto che si offenda 
dircitamente un depufato con dirgli asino senza 
alcun velo — Noi lo erediamo scritto per ispirito 
di antagonismo. i 

L'articolo Butera ce. è una infamia, perchè at- 
tacca l'onore di quel Principe, e noi trattandosi 
di onore siam più che golosi. 

Similmente ricusiamo l'indirizzo ovo si fa cenno 
di due lettere anonime inviate di furlo sad uno 
de’ Ministri; giacchè siam consinti che tale indi- 
rizzo non è direlto a ripravar gli abusi che si 
commettono solto l'anonimo, ma piuttosto mira 
a far dubitare dell'onore di una famiglia. 

Non si pubblica l'articolo, che ha per titolo : 
Alcune dimande ; perchè nulla ci ha di positivo 
e di nuovo. 

Delestiamo il così detto Magnetismo perchè ivi 
onde atlaccare vi è neglio il ministro Stabile, si 
parla con poco rispetto del nostro Ruggiero Set- 
timo. Rammentiamo dunque allo autore di quello 


articolo che il Presidente è inviolabile, e qualua- 
que sarcasmo lauciato contro di Ini è un delitto. 

Ci è pervenuto un reclamo contro il Maestro 
Bracci ; ivi si pinge come avverso a taluni vir- 
tuosi; la qual cesa non ci costa, anzi ci sembra 
impossibile. Sul conto del signor Bracci sappiamo 
solamente di corto che alla banchetta ci suol ri- 
petere spesso alcuni pezzi, talehè cade nella mu- 
notonia. 

Ricusiamo il reclamo chiamato La durezza del 
cuore. L'autore di esso è senza dubbio uno di quei 
disgraziati amanti non corrisposti; e quindi fa uno 
sfogo contro la durezza dell'amata. Ma ognun vede 
che questi reclami non sono per la Forbice. 


SULLA FUSIONE DEGLI STATI D'ITALIA 


(Continuazione v. n, 92) 


Ma scendiamo a più particolari dettagli sulla 
quistione. Parliamo di ciò, che più da vicino ci 
riguarda. 

Quand’ anche le circostanze dovessero persua- 
dere gl’ Italiani alla fusione degli stati d'Italia; 
quand'anche si dovesse consumar quel sacrifizio, 
che io credo poricoloso , anti-politico , la Sicilia 
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non potrebbe, nè dovrebbe formar parte di quella 
grande unità. 

Nol potrebbe per la sua topografica posizione, 
per la distanza, che la divide dalla Italia conti- 
nentale; nol potrebbe per quel sentimento d’indi- 
pendenza insito in tutti i Siciliani, sentimento 
reso più forte per la fatale esperienza de' gravis- 
simi danni sofferti , e che difficilmente potrebbe 
reprimersi. 

E se pure potesse giungersi ad incorporar la 
Sicilia a quel vasto regno vagheggiato dagli uni- 
tari, ciò sarebbe contrario agl'interessi della Ita- 
lia tutta — La Sicilia libera indipendente sareb- 
be di maggior giovamento all'Italia, anzichè quando 
ne fosse resa provincia—La Sicilia esser potrebbe 
la guarentigia della libertà Italiana se al dispo- 
tismo procedesse il re Italiano; essa potrebbe es- 
sere di ricovero a quelle animo generose, che le- 
vando la voce contro il dispotismo , potrebbero 
esserne perseguitato, 

X dello interesse di tutti gli Italiani che ci sia 
un'altra nazione libera che gli ricetti quando qual- 
cho sventora potrà e»stringerli ad esulare: della 
Sicilia sotto questo riguardo potrebbe farsi, come 
diceva lo Staflile, una Svizzera Italiana ; oltre a 
giò la Sicilia anche nel grande della politica potrà 
esser di salute all'Italia unita, per la posizione 
sfessa topografica; giacchè essendo vssa uo in- 
farmedio tra l'Europa è l'Africa, in caso di guerta 
servir potrebho di porto alle Notte della Italia seco 


Jai federata. (sarà continuato) 


ARBTABRA 


Signor diretiore della Forbice 


Malgrado tutti i vostri tagli, malgrado lc tante 
vostre sollecitazioni al Ministero, noi non abbiamo 
sperimentato che pochissimo vantaggio: la for- 
tezza di Siracusa non ha che pochissimi cannoni, 
mentre ilovrebbe esserne munita a segno da po- 
fore far fronte a qualunque sbarco del nemico— 
Qui si dice che la spedizione sarà in breve messa 
in effetto : intanto il Ministero freddamente pensa 
armarcì — Lo sbarco forse avrà Inogo in Sira 
susa, e se sarà così considerevole como si dicc, 
non ostante la nostra decisa volontà di respingere 


il nemico. o di morire, pria di lasciargli libero 
il forte, noi correremo grave rischio. 

Signor Iirettore qui corrono de' sospetti per il 
ritardo dell'armamento: io però non sono così fa- 
cile a sospettare delle intenzioni del Ministro di 
Guerra; credo che un tale indugio sia cagionato 
da negligenza, anziché da tradimento. E ve- 
ramente non posso comprendere come in più di 
quattro mesi di Misistero non si è pensato alla 
fusione de' cannoni; eppure il Parlamonto avea 
sanzionato la fusione delle statue e dello campa- 
ne: or che siamo alle strette ci si risponde che 
mancano gli strumenti per bucare cannoni, che 
si fonderanno ; ma perchè non pensarci prima?.. 

Signor Direttore la prego, per quanto amore 
sente per la patria nostra, a vegliar sempre su 
i Ministri, a non tralasciar mai quella missione. 
che con tanto giudizio ha impreso e sostenuto — 
Se i Ministri non hanno un soprosso, addio liber 
tà, addio sicurezza! 

Siracusa 7 agosto 1848. 


Un suo animiratore 


UN RIMEDIO 


I signori deputati par che siano ben sazi della 
loro rappresentanza. La camera è divenuta for- 
malmente un deserto. Taluni scapparono un tempo 
per la volta de’ rispettivi paesi, ondo carpir la 
presidenza de’ consigli civici; molti sono stati con- 
gedati per causa di salute; ‘altri allontanati dali 
potere esecutivo col pretesto di qualche incom- 
benza ; taluni badano a’ loro impieghi , tali altri 
pensano a brigar per la pagnotta, o a' domestici 
affari, o vanno a rinfrescarsi nel bagno, e si di- 
vertono in galanti conversazioni..... in somma la 
camera dei comuni sta per morir d’etisia —Ag- 
giungo poi che i meno occupati vanno alla came- 
ra con tutta diplomazia a mezzogiorno; ma di- 
sgraziatamente gli sì riscalda tutto ad un tratto 
il cervello ed abbandonano gli scanni alle due p. m. 
talehè la camera per difetto di numero è obbli- 
gata a sciogliersi con trattar pochissimi affari 
Ma buon Dio, sono tante le urgenze del paese, 
e i deputati non vi badano : ei sono tante leggi 
ad emanare , leggi di altissima importanza, ed 
eglino perdono così inutilmente il tempo, e 
vengono tardi, e vanno via così presto! 


Va bene, d'oggi innanzi ci penserà la Forbico: 
essa curerà di fare un rigidissimo notamento dci 
poltroni, e il pubblicherà entro le sue colonne, 
per frustarli, 


AL FUNZIONANTE DA PRETORE 


Perdonate, signore, se vi rompiamo spesso, co- 
stretti sempre dall'attuale stato di cose, vi rom- 
piamo, dico, la testa con continui reclami, 

Ma che volete? La Forbice non deve far sola- 
mente l'opposizione al ministero ed alle camere: 
essa duve opporsi sempre al monopolio che si 
sperimenta oggi nei gencri di prima necessità, 
cioè pano e pasta, Credete voi che si possa sof- 
[rire con indifferenza la posta a grana 18 il roto- 
lo, ed il pane ad un rotelo e 3 oncic? Se fossi- 
mo ai tempi di Ferdinando Birbone si direbbe che 
e'è qualcheduno che dà spalla ai fornai e pastai; 
si direbbe che c'è qualeheduno a cui torna conto 
questo monopolio, Ma oggi mercè la rigenerazione 
queste brutte cosaecie non si dicono. Solamente 
il pubblico si duole che, mentre tutto porta l'im- 
pronta della rigenerazione, il solo pane e la sola 
pasta siano degenerati. 

Io non dico che essi debbono progrediîre ; ma 
fate almeno, per Dio, cho non retrocendano! 

H pane ha oggi una ciera così smunta che fa 
pietà a vederlo! insegnato, insegnate a chi tocca 
che libertà non significa che sia lecito guadagnare 
il 100 per 100 sulle nostre povere pancie—Sup- 
ponete un poco che seguendo questo metodo d'in- 
terpetare la liberià saltasse in testa a qualchedu- 
no di pagare un guastellone 10, 12 grana; che ne 
avverrebbe 9 Eppure quel tale potrebbe dire al 
fornajo: Voi siete libero di fare il pane piccolo, 
piccolissimo; io sono libero di pagarlo quanto mi 
pare e piace. 

Voi capite benissimo signor Senatore, Pretore, 
quel che diavolo siete , che cotali ragionamenti 
non potrebbero terminarsi coll’ajoto della sola lo- 
gica: voi capite benissimo che..... basta, ini paro 
di aver detto anche troppo: 

A buon intenditor poche parole. 

Adunque, se non volete il disordire della città, 
ripavate agl' inconvenienti che potrebbero nascs- 
re. e non fate orcechie da mercante, Rammonta- 
tevi che le vostre funzioni: non sono quelle di 
giattaryi pacificamente la pancia, lasciando che 
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le cose vadano a rompicolle; sibbena dovete ba- 
dare al benessere della citta , Ed io ho l'onore 
di dirvi che quando il danaro scarseggia, ed i ge 
neri di prima necessità costano a caro prezzo, 
allora le coso non andranno niente bene, 
Compatite, signor non so chi, questo mio pie- 
colo indirizzo; ma la necessità mi ha spinto a 
farvelo. Sta bene aver buoni ministri; ma sta- 
rebbe poi male, malissimo non badare punto nè 
poco a quello che interessa ogni classe di citta- 
dini, siano essi oppositori, siano ministeriali, sia- 
no neutri, 


SIGNOR MINISTRO DI GUERRA 


Continuamente si parla d'uno sbarco di napo» 
litani in Sicilia (cosa per altro necessaria giacchè 
i nostri campi mancano di grasso, e quel buon’ 
lardo della truppa napolitana vi rimedierà). L si 
ciliani di tutta l'Isola vugliono concorrere alla 
disfatta di questa orda di schiavi assassini, nemici 
dei loro fratelli di Napoli, e ditutta Italia, quind i 
si stà allerta da ogni punto dell’ Isola , acciò se 
questo sbarco di parole si effettuisca si avvisi im- 
mediatamente per i telegrafi se di giorno, se di 
notte per mezzo di botti piene di pece poste su 
l'eminenze dell’ Isola alle quali si darà fuoco ed in 
meno di due ore noi tutti saremo pronti per am- 
mazzarli, Ma queste benedette botti io non le 
vedo ancora: fate presto adunque sig ministro 
seguite l esempio di Girgenti ed altri paesi per- 
chè ogni piccola trascuragine per voi è un de- 
litto. 


RIFLESSIONI 


SUL PERSONALE E SUI PRINCIPI! DEL NUOVO 
MINISTERO 


Finalmente il gran colosso del ministero erollà 
sotto il peso della pubblica opinione. L'inerzia, 
l'inettitudine di esso era troppo spinta perchè si 
potesse più a luago sopporfare. Il 31 di agosto 
previsto dalla Forbice pel ministero Stabile gia ar- 
rivò, anzi fu anticipato di pochi giorni, e già i 
nuovi conduttori sono andati ad abitare la casa 
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dei ministeri. È dovere della Forbice dare’ ad essi 
una squadrata. 

Torrearsa. La Forbice lo avea indicato nel suo 
progetto , sebbene con altro portafoglio. Il pub- 
blico è rimasio generalmente soddisfatto dalla 
scolta dell'ox Presidente della camera dei Comuni, 
perchè Torrearsa è un'uomo che desta le simpa- 
tie di tutto il pubblico. Sarà egli ottimo ministro 
dell'Estero come fu incomperabile presidente dei 
Comuni? L'esito lo proverà: pero argomentando 
dai talenti, dalla fermezza di carattere, e dalle 
non scarse cognizioni di Torrcarsa ci è lecito spe- 
rare che la Patria non avrà a dalersi della sccl- 
ta. In ogni evento siamo sicuri che egli sarà sum- 
pre di gran lunga superiore a Stabile, perchè Sta- 
bilo non fa eletto Ministro per le sue cognizioni, 
sibbene per gratitudino ai travagli del segretario 
del Comitato Generale, nella guisa istessa che 
molti furono eletti capitani, maggiori e colonnelli, 
non perchè siano capaci di disimpegnare quelle 
funzioni, ma per gratitudine alle falighe sostenute. 

Cordova. Tutti siamo testimonii dei talenti di 
Cordova. Egli da Rapprescatanto riscosse sempre 
vivissimi applausi per lo sue vaste cognizioni, per 
la sua eloquenza. Ma il signor Cordova ha le co- 
gnizioni necessarie per essere un buon ministro 
delle Finanze? Anche questo non lo sappiamo. 
Argomenti favorevoli se ne potrebbero produrre; 
ma in queste cose l'argomento migliore è il fat- 
to. È certo che Cordova sarà migliore di Amari 
perchè Amari, uomo istruitissimo in alire mate- 
rie, era proprio il turco alla predica trattandosi 
di Finanze; ma potrà egli soddisfare le difficilis- 
gime osigenze di questi tempi scabrosi? Noi lo con- 
fessiamo ingenuamente; qualunque ministro delle 
Finanze in questi momenti non potra mai figu- 
rare di molto, perchè sarà sempre obbligato a 
pagar cento co n soli venti o trenta; il dano man- 
ca, ed i bisogni sono fortissimi, La quistione a- 
dungue si riduce al più o meno male; ed in fatto 
di meno male noi siamo certi che nessuno. meno 
Torrearsa. potrebbe superare il signor Cordova. 
Ad ogni modo la Forbice non vuole precipitare 
giudizii: essa desidera, spera, ma non crede: cre- 
dèrà come S. Tommaso, quando toccherà colle 
mani, 


La Farina. Era questi uno dei due proposti 
dalla Forbice. La Forbice conosceva | meriti, e 
le estesissime cognizioni del signor La Farina, € 


quindi non poteva non desiderare che il Ministere 
della Pubblica Istruzione e dei Lavori Pubblici ve- 
nisse ad esso affidato. Generalmente totti appro» 
vano la scelta, 6 sperano trovare in lui quella 
operesità che attesero invano dal principe di Bu- 
tera, Taluno teme che il signor La Farina sia 
troppo giovane per esser Ministro; ma noi rispon- 
diamo che non è la barba che fa il cappuccino. 
Piuttosto ci limiteremo a ricordare al sig. La Fa. 
rina di tenere ognor presenie che la istruzione 
pubblica si trova in uno stato deplorabile, in uno 
stato veramente gesuitico. Si rammenti che ovo 
non è istruzione, non c'è nè civiltà, nè amore di 
libertà: si rammenti che il caduto dispotismo al- 
tra arma poteatissima non adoprava per oppri- 
mere la Sicilia che l'ignoranza — Si ricordi che 
la Sicilia non ha strade che mettano in comuni- 
cazione i diversi punti dell'Isola; c chie la civiltà 
nou potrà giammai progredire fiuchè le comuni- 
cazioni interne ed esterne non saranno divenute 
facilissime. Queste cose rammentiamo al ministro 
La Farina affinchè metta ogni suo potere a ca- 
vare la Sicilia da quello stato di semi-barbarie 
che dalle nazioni colte le viene forso non a torto 
rimproverato queste coso la Patria attende da lui, 
e la Forbice ama lusingarsi che le speranze non 
vadano in fallo, sebbene comprendo tutta la gra- 
vezza del peso che il signor La Farina si è ad- 
dossato. 

(sarà continunte) 


LPIGRAMMA 


La violetta è un fiore 
Gentil come il sorriso dell'amore < 
Ma (ahi! sorto iniqua e fera}! 
Spunta in sull'alba, e inaridisce a sera! 
Questo cpigramma fu scritto prima di cam- 
biarsi il ministero, 


ANNUNZIO LIRRARIO 


Le Giornate della Rivoluzione di Pa- 
rigi del 4848, scritte da un Guardia 
Nazionale, un vol. in-8. Si vende da 
Gaipa, sotto il palazzo Arcuri, n.981, 
al prezzo di it. 8. 


Palermo 16 agosto 1848 
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LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 
GOSTA UN BATOGECO 


Chi vorrà associarsi alla Fonnicr pagherà tarì 2 e gr. 10 per 50 numeri, Gli articoli e reclami s' invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; purchè non attacchino la religione, e l'onor delle famiglie, e siano 


muniti de’ rispettivi documenti. 


ELENCO ° 


Hl sacerdote Pizzuto ha invialo un’ articoletto 
in cui confuta molte cose dalla Forbice dette sulle 
Scuole Normali nel suo numero 48 caratterizzan- 
dole per ignoranza di metodo, ignorauza di fatti, 
di principii, di storia, di sistema etc. etc. La For- 
bice non è prosuntuosa, cd è al contrario pron- 
tissima a confessare di avere errato quante volte 
il sacerdote Pizzuto anziechè limitarsi a onde as- 
serzioni, si voglia dar la pena di provare con fatti 
e con ragioni ciò cho asserisce. 

È venuto un reclamo a firma P. A. contro il 
direttore di guerra e marina signor Napoli. La 
Forbice non si adalterà mai a credere che il Na- 
poli sia un buon direttore, ma non per questo si 
permetterà d' inseriro un articolo che attacca 
l'onore e la riputazione di quel cittadino. Quel 
reclamo è un libello, e la Forbice non si presta 
ai libelli, Se il Napoli nella sna qualità di diret- 
tore, di professore , di deputato ha fatto -delle 
ingiustizie, ha commesso degli abusi, ci si tras- 
mettano documentat!, e noi non esiteremo a ren- 
derli di pubblica ragione nell'interesse del paese, 
ma libelli, e precisamente così pericolosi quanto 
quello inviatoci, non mai. 


L'articolo Un buon consiglio non s' inserisce 
perchè in esso si dice che tutti gli uffiziali del 
Ministero della Guerra sono iguoranti, e non 
sanno nè leggere nè scrivere. A noi questo fatto 
non costa; « per altro si dovrebbero fare le ne- 
cessarie eccezioni; pure se l' autore lo proverà 
con documenti, lo pubblicheremo. 


RIFLESSIONI 


SUL PERSONALE E SUI PRINCIPII DEL NUOVO 
MINISTERO 


(Continuazione vedi n, 53) 


Viola. Ecco finalmente un portafoglio che si 
addice a meraviglia all’ avvocato Viola. La For- 
bice rideva del vedere affidato nelle mani di questo 
cittadino la Pubblica Sicurezza, malgrado gli sforzi 
che un’ardentissino amore di patria gli suggeriva. 
Ma la colpa non era sua: ogni uomo ha le sue 
peculiari attitudini, ed il signor Viola ottimo av- 
vacato , c giovane di fervidissimo ingegno non 
avea quella tattica tutta propria che si richiede, 
per essere ministro della Pubblica Sicurezza, pre- 
cisimeate in tempi così difficili. Oggi però che 
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all'avvocato Viola si è affidato il portafoglio della 
giustizia, la Forbice ha tutta ragione di lusingarsi 
che saprà disimpegnare tutti i doveri che quella 
carica gl' ingiunge. Avvertiamo però il nuovo mi- 
nistro a por mento al solo merito personale trat- 
tandosi della distribuzione delle eariche giudizia- 
rie : a recidere con mano ferma quei membri 
guasti del corpo della magistratura che tuttora 
lo ammorbano. Tenga presente che in molti co- 
muni della Sicilia se ritorneranno giudici della 
pasta antica, correranno rischio di far la fine di 
s. Stefano Protomartire. Soffra il signor Viola la 
gesuitica importunità di tutti quei farfalloni che 
continuamente l’accerchieranno, sperando di otte- 
nere da un nuovo ministro, mercè nuove relazioni 
quei posti che non si ebbero dal Do Luca. Noi 
comprendiamo benissimo cha il portofoglio pel 
signor Viola è un peso; ma una volta cho egli sì 
è determinato a fare ua sagrilizio alla Patria, è 
suo dovere cumpirlo, esercitando la sua carica in 
quel modo che egli sa © può, purchè lo voglia, 

Paternò. Molto si è detto, ridetto, ripetuto, e 
predicato sul conto del ministro della guerra. 
Che egli abbia fatte delle minchionerie , e chi 
può dubitorne? Paternò non è un vecchio gene. 
rale; Paternò non era destinato alla carriera del 
Ministero, quindi egli si vide tutto ad un tratto 
în un recinto quasi internamente nuovo per lai, 
Ma sgraziatamente non abbiamo un’ uomo che 
possa meno male di lui sostenere il portafoglio 
della guerra; quindi sebbene imperito, per noi è 
necessario. Siamo proprio al caso di quell'adagio: 
Beati monoculi in terra caecorum. Ma Paternò si 
trova veramente quest' occhio? Qualche maldi- 
sente ne dubita, o almeno sospetta che sia un’oc- 
chio di una vista troppo losca, La Forhice che 
propose che il Paternò rimanesse al suo posto è 
costretta sempre a ripetere: Corcatene uno mi- 
gliore ed allora avrete ragione, 

Nulla diciamo pel Ministero della Pubblica Si, 
curezza, perchè esso non è ad alcuno affidato, e 
può riteniérsi in sede vacante. Anzi 


io chiederei 
se la Pubblica Sicurezza è slata mai affidata ad 


aleuno ? Noi preghiamo il nuovo Ministero a sco» 
gliero un individuo che goda la pubblica fiducia, 
che voglia serviro il paese, e cho abbia un. ca- 
raitere fermo e risoluto, La Forbieo avea pro- 
posto Calvi; ma se ragioni di prudenza consigliano 
forse di non sceglierio, per non avere opposizione 


anche prima di nascere, allora si scelga il principe 


Pandolfina, sn cui il publico ha già gottato lc 
sguardo. Siamo sicuri che l'amor della Patria 


farà superare al principe Pandolfina la ripugnanza 
che egli ha ad accettare il portafoglio. 


LA CADUTA DI STABILE 


Stabile cadde, e fu promosso: con esempio unico 
ne' governi costituzionali ; egli dal ministero pas- 
sò alla presidenza della camera do' comuni, Non 
par vero. Un ministro che vien rimosso, in pre- 
mio della caduta vian fatto presidente dì una delle 
camere legislative. Ma quale fula causa della sua 
caduta? Se non ce n'era, allora i deputati com- 
misero una manifosta ingiustizia : se esisteva il 
motivo per privarlo del portafoglio, fu una dab- 
Denagine, anzi uno scandalo quella promozione— 
Ma la causa è nota a chiunque , tutti prevedea- 
no, anzi anelavano un tal cangiamento , ma non 
tutti sospettar poteano quello strano avvenimento 
della presidenza. 

A buoni conti la camera ha gravemente vin- 
lato le leggi della convenienza, e della consue- 
tudine costituzionale. Sgombro il banco presiden- 
ziale, dovea di dritto accuparlo il vice-presidente, 
il professore Emerico Amari, il cui nome vale 
elogio. to non vaglio scendere a particolarità sulla 
intelligenza del sig. Stabile; voglio anzi supporlo 
un Beniamino Costant; ma non posso celare che la 
camera commise un grossissimo errore, errore che 
desterà le maraviglie di tutta la Europa; nè potran- 
no i deputati sfuggire la faccia di avere eiò fatto per 
intrigo, per umani riguardi, ma il fatto è fatto. 
Egli è certo chè Stabile jeri (14, agosto) sali sul 
banco della presidenza; sappiamo anzi che egli per 
fare una entrata trionfale nella camera venne un 
pò tardi, quando era completo il numero dei de- 
putati, e quando le ringhiere erano zeppo di cu- 
riosi, di amici, di parenti ec. cc. Degli applausi 
poi non ne fo caso, perchè il nostro popolo è pron - 
tissimo sempre ad applaudire, come lo è nel fi- 
schiare, a seconda si persnade, 

Or uno è il certo: Stabile era ministro, adesso 
è presidente nella camera dei comuni: da mini 
stro fece una magrissima comparsa, staremo i 
vedere como si diporterà da presidente. 


mi 


INDIRIZZO 
A 2 agosto 1848. 


Siguor Redattore 


Gl'abitanti dell' Uditore colle facrime agli occhi 
vi pregano d'inserire sollecitamente nel vostro 
giornalo la seguente supplica che ha per iscopo 
il profitto della finanza nazionale. 

Signor ministro del culto 

Gl' abitanti dell' Uditore vi suppli cano con quel 
rispetto che meritate, ad esser sollecito nel man- 
darci i ministri del Santuario pel culto di que- 
Sta nostra chiesa, che or ora han lasciato i Pa- 
dri Liguorini per effetto del loro scioglimento, 
fulminatogli dal potere legislativo. 

Badate nella scelta di tali ministri sacri ; che 
i pagnottisti ci sono anticipali , perchè sogliono 
mangiare, e dormire solamente; quindi asteneto- 
vi a mandarcene, per non correr pericolo di farli 
dormire per sempre; nai vogliamo cultura senza 
che lo stato spenda denaro per pagnotte, cd alfin- 
chè vadano ad effetto le nostre brame potrete 
bonignarvi destinare in questo sacro locale quat- 
tro padri mendicanti, siano essi cappucciai, siano 
reformati, (tranne i Gancitani) i quali senza punto 


gravare lo stato potranno comodamente vivere 
colle uostre pic largizioni. 
. 


UNA RICETTA 


La indennità di tari 12 al giorno docretata dal 


civico consiglio di Monreale a beneficio del rap- 
frescatante sig. Tagliavia, alterò la di lui salute 
florida. 


H medico curnate , ignorando la causa s del 


male, prescrisse allontanarsi da Palermo , c re- 
Spirar l’aria natia; è percià che non è inter- 
venuto a seder nella camera, 

Il male però continnerà ad affliggerlo, perchè 
Y indennità si corrisponde a giorno, e nonad in- 
tervento, 

Io non medico, conosco a pieno il remedio. Si 
decreti pagarsi la indennità previo certificato di 
essere intervennto nelle sedute, 

- 


ve 


Dosi il deputato sig, Tagliavia tornerà a sedere 
dormire in parlamento 
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MONUMENTO ERETTO IN FRANCIA E ME- 
DAGLIA CONIATA IN ITALIA ALLA ME- 
MORIA DEI PRATELLI BANDIERA. 


Sia benedetto il pensiero dell’ artista francese 
{(David,} che innalzava un monumento alla me- 
moria dei divini fratelli Bandiera, Ren egli vi rap- 
presentava l’Italia coronata di spine che accen- 
de fa fiaccola della vendetta all'urna cineraria delle 
Vittime di Cosenza: hen egli sopra quell urna, 
che manda fiamme vivissime, impresse queste pa- 
role del poeta latino: Nostris ex ossibus ultor, — 
E la vendetta degli italiani è venuta, chè il san. 
gue dei martiri è seme d' uomini liberi 1 — Quella 
selvaggia lupa che nutriva col Istto delle sue mam- 


melle i fondatori di Roma, come per ricordare a 
noi degenerati italiani, la gloriosa origine nostra, 


quella lupa l’ artista scolpiva poi sulla base del- 
l'urna, ed una iscrizione apponeva al monumento 
che nè più significante nè più eloqueute potrem. 
mo noi immaginare: 


COSENZA 
25 Luglio 1844. 
FERDINANDO II RE 

Questo monumento innalzavano i Francesi nella 
loro terra ospitale [*), e gli Italiani frattanto si 
stavano essî neghittosi nel venerar di memorie 
così infelico virtù ?—No : essi facevano quel tanto 
che era in poter loro, di fare, sottraendosi ai vi- 
Gili occhi della tirannide; coninvano essi una me- 
daglia, la quale di mano in mano passando è stata 
il conduttore di quel fluido che non tardò guari 
a scoppiare. — Sul diritto di essa medaglia ve- 
desi una ghirlanda d’ alloro legata da-un nastre 
in cui sono scolpite queste parole: Zibertà, Equa- 


ta 


glianza, Umanità, Unità, Indipendenza, Nel mezzo: 


ORA E SEMPRE 

LA GIOVANE ITALIA 

.- AI SUOI 
MARTIRI 
1844 


Nel rovescio leggonsi i nomi dei martiri italieni 
che dal 1833 al 1844 tentarono l' opera finora au- 
data della nostra rigenerazione. 

Son questi i nomi accennati: 


) Almanacco popolare della Francia del iBH6 
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1833. 

Ruffini Jacopo, Vogheri Andrea, Costa Armanno, 
Marini Giovanni, Biglia Giuseppe, Miglio Fran- 
cesco, Tona Effisio, Gavotti Antonio, Ferrari Do- 
monico, Rigazzi Giuseppe, Menardi Giuseppe, Tam- 
burelli Giuseppe, De Gubernatis Alessandro. 


1834. 
VOLONTERI 


1844, 


Bandiera Attilio , Bandiera Emilio, Ricciotti 
Nicolò, Nardi Anacarsi, Moro Domenico, Vene- 
rucci Giovanni, Rocca Giacomo, Berti Francesco, 
Lupatelli Domenico Miller. 


RIFORMA 


Ognun sa che ne' tempi del cessato tiramnico 
Governo ogni funzionario, ogni impiegato entrando 
in carica era obbligato servire gratis pel corso di 
sci mesi, 

Questa era la famosa legge del Semestre , i di 
cui disonesti guadagni andando a benefizio di re 
Bomba era bastante motivo per tegersi in vigore. 
ANor proibita la libertà della parola e della stam- 
pa , soffocato sinanco il respiro all' anima ter- 
mentata era impossibile, non dico il reclamo, ma 
sin anco il far cenno d'una legge ingiusta. Or 
però che viviamo, come dicesi sotto, le aure della 
libertà è lecito a chiunque dimandare con qual 
ragione, con qual giustizia, con qual buon senso 
si niega ancora la dovuta mersede a quell’ uomo 
che presta le sue fatiche pel corso di sei mesi? 
Rispondete mi signori Ministri: non siete voi la 
causa dell''immoralità di taluni ? Se un uomo di- 
fatti dimanda un impiego, perchè non ha mezzi 
da vivere, lasciandolo senza soldo cosa fate voi? 

Trascinate quell'uomo lacerato dalle lagrime 
della famiglia e dalla fame a passi forse non con- 
sentiti dalla morale, a passi che non si sarebbero 
avanzati se voi, signori Ministri, non aveste cru- 
delmente negato il dovuto sussidio a chi vi presta 
la sua fatica. 

Tal legge infame in vigore in un epoca del più 
insopportabile dispotismo dovrebbe ora cessare-che 


viviamo — come dicesi — sotto le aure della li- 
dertà ("). 


(*) Questo arlicolo era composta prima dal cam- 
biamento del Ministero, 


IL POPOLO DI CALTANISSETTA 


{ Articolo Comunicato) 


« Il Popolo di Caltanissetta non è attaccato per 
nulla all'infame Borbone: il non avere per lungo 
tempo abbattuto le Statue non è prova di spirito 
Borbonieo, poichè il popolo si era levato in massa 
per abbattere le Statue; ma il Comandante della 
Guardia Nazionale, ed il sno Ajutante Maggiore 
intrusi perchè non eletti dalla stessa Guardia or- 
dinarono di far fuoco contro chiunque si avvici- 
nasse alle statue, ed i soli uomini schiavi ubbi- 
dirono al sedicente Cavaliere Comandante della 
Guardia Nazionale, che alla negatagli carica di 
Commissario del Potere Esecutivo vuol reagire 
con infamare se stesso, e la Guardia Nazionale, 

Ma finalmente il popolo ha vinto, le statue sono 
abbattute, la Guardia Nazionale non si è opposta, 
anzi chbe il coraggio di non prestarsi agli ordini 
del Comandante, che noi vogliamo avere la buona 
fede di non chiamarlo Borbonico, ma che al certo 
è un tristo Comandaate che pretende far servire 
la Guardia Nazionale non al bene della patria ma 
al disimpegno dei suoi interessi, e noi preghiamo 
caldamente il Potere Esecutivo che provochi la 
regolare elezione pel Colonnello, Yenente Colon- 
nello, e Maggiore, perchè fosso affidato il coman- 
do ad uomini attaccati alia rivoluzione. 

Noi ii ripetiamo: il populo di Caltanissetta noi 
ama Ja schiavitù di Ferdinando Borbone , esso 
vuol esser libero, ed indipendente come tutti gli 
altri paesi della Sicilia, e desidera il momento 
dello sbarco delle truppe Napolitane per smentire 
le calunnie che sù di esso si lhauno voluto spar- 
gere; molti giovani caldi di amer patrio si sonu 
sottoscritti nello allistamento che l’ Egregio Com- 


‘missario del Potere Esecutivo ha aperto. per ja 


Guardia Nazionale mobile. 
Questo allistamento sin’ oggi è arrivato al nu- 
mero di cinquecento che uniti con i valorosi di 


s. Cataldo, e degli altri Comuni formeranno un 

grosso drappello da occorrere ove maggiore è i 

pericolo, 
i U. BP. 
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RIFLESSIONI 


SUL PERSONALE E SUI PRINCIPII DEL NUOVO 
MINISTERO 


{Continuazione e fine). 


Sin qui sul personale del nuovo ministero. Or 
quali ne saranno i principi? 

Il marchese Torrearsa aunuaciava alla camera 
dei comuni che la politica del nuovo ministero 
tanto verso l' estero, che perl’ interno, sarà per- 
fettamente uguale a quella del ministero caduto, 
Noi siamo bea convinti che il nuovo ministero non 
poteva nè doveva in altro mado aununciarsi alla 
camera, per tutti quei riguardi che qui è super- 
fluo cenare. Dire che la sua politica sarebbe 
slata differente di quella di Stabile, cra un cou- 
dannarla apertamente. Ma l'ex presidente dei co- 
muni comprenderà benissimo che Jaddova si vo- 
glia conservare all'estero la stessa via di politi. 
ta, non si possono certamente per lo interno del 
regno seguire le norme tracciate dal ministero 
Stabile. La politica del ministero all'estero non 
può cambiare, se non cambia contemporancamente 
quella del parlamento; e non potendo questa cam- 
Liare, perchè le cose d'Italia e dell'Europa non 


lo pormettono, non può nemmeno torcere d'un pe- 
lo la politica del ministero. 

Ma Stabile cadde per aver seguito una falsa 
politica? No: Stabile cadde per non aver saputo 
seguire una politica. Dall'ossere stato un tempo 
segretario del principe Cassaro Ambasciatore si 
volle conchiudere che Stabile. poteva sostenere 
bene la funzione di ministro degli affari esteri 
Quanto fosse lagica questa conseguenza uon lo 80; 
so bene però che noi non abbiamo coll estero 
nessuna comunicazione; che nessuna potenza ci 
ha peranco riconosciuti; che siamo quasi comple- 
tamente al bujo di ciò che avviene in Italia; che 
vere notizie di Napeli non se ne ricevono mai. 
Tutte queste cose sono state l'effetto dell impe» 
rizia di Stabile; e Stabile, cui la patria resterà 
sempre gratissima per le fatighe da Ini sostenute 
come segretario del comitato generale, avrà sem- 
pre la colpa di non aver saputo conoscere le pro. 
prie forze, L' ambizione prevalse nell'animo suo, 
ed egli non ebbe la generosità di rifiutare un 
portafoglio che non poteva maneggiare, 

Se dunque Torrearsa seguirà all'esterno la po- 
litica di Stabile , non seguirà una politica falsa; 
ma colle sue cognizioni sarà nel caso di recare 
alla patria quei vantaggi che la imperizia di 
quest'ultimo non le seppe far conseguire 
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Per l' interno però la cosa è differente, Stabile 
intendeva conservarsi a tutto potere nel suo po- 
sto, e quindi nell'intento di accarezzare le ca- 
mere dispensava a dritta ed a manca promozioni 
e pagnotte. Appena qualche piccolo cerbera si fa- 
ceva sentire nella camera, era subito pronta l’offa 
per turargli la bocca, Comandanzie militari di di- 
stretto, cattedre, magistrature, tutto si faceva ser- 
vire di strumento per conservare quelle  semi- 
dittatura , per consolare la quale non è bastata 
una presidenza della camera dei comuni ottenuta 
praccibus et meritis, 

Questa politica siamo sicuri che non verrà se- 
guita dal nuovo ministero, perchè porterebbo con 
se la rovina del gabinetto non solo, ma ben anco 
del passe. Il nuovo ministero curerà di tenersi 
fermo colle norme della ginstizia, @ non a coll’in- 
trigo. Il nuovo ministero sotto questo rapporto 
sarà in tutto differente del ministero cessato, pe- 
rocchè questa politica alla Guizot indogna il pub- 
blico, e lo frauda dei veri benefici della rigene+ 
razione. 


ALTRO PROGETTO 


Non c' è che fare: è impossibile contentar tutti. 
La Forbice è contenta del personale del nuovo 
ministero; taluni però lo vorrebbero cambiato ; 
quindi essa , per non sentire ulteriori lamenti ù 
propone un secondo progetto ragionato di mini- 
stero. Eccolo 

Ministero degli affari esteri. Marchese Guecia. 
Niuno meglio di lui potrebbe mantenere la cor- 
rispondenza coll' estero , altese le sue vaste co- 
guizioni intorno alle lingue straniere. Per altro 
egli non è nuovo al ministero, perchè la sua car- 
rozza ha quasi sempre servito ai ministri e Di- 
rettori, cioè o a Bianchini, o a Peroz. 

Ministero delle finanze-—Barone Salerno. 

Ministero dell’ istruzione publica: L'attuale mi- 
nistro della guerra. 

Ministero di giustizia. Il giudice Michele Giar- 
rizzo. La fama di costui è troppo divulgata per 
doverla rinnovare alla memoria del pubblico» 

Ministero della pubblica sicurezza. Signor Mai- 
mone. 

Ministero della guerra. Principe Fulnari perchè 
un tempo fu tenente della guardia reale. 


IL PELLEGRINAGGIO DELLA TRUPPÀ 


Si dice che fra non guari la nostra truppa, on- 
de scontare i propri peccati , si darà ad un pe- 
noso pellegrinaggio, e andrà sino a Castrogiovanni. 
Essa non partirà con tanti preparetivi di cavalli, 
di carretti, di provvisione ece* ecc. come taluni 
potranno supporre : nulla di questo : il pellegri- 
naggio della nostra truppa sarà pieno di umiltà 
cristiana. È soldati partirono con un pezzo di pane 
onde sfamarsi per uno, al più per due giorni, e 
poi ci penserà la provvidenza celeste. Tutto ciò 
a somiglianza de’ pellegrinaggi de’ frati mendican- 
ti, ai qulai il reverendo guardiano non dà nulla, 
ma solamente un bas tone per appoggiarsi nel lun- 
go cammino. 

Ma vha di più il pellegrinaggio militare della 
truppa sarà di gran lunga superiore, per meriti, 
a quello de’ frati—1I soldati partirono co' fucili, 
ma senza giberne, e quindi saranno obbligati a 
portara i cartocci dentro il pelto, come quei fur- 
bi bifolchi che rubano delle frutta per le campa. 
gne. Oltre a ciò i soldati non porteranno la così 
detta mocciglia; perciò saran co stretti o a partire 
con una cammicia sola o con un sol pajo di pan- 
ni, o dovendone portare un’ altro pajo (so pur ne 
hanno } dovranno farne un involto , e portarlo 
sulla testa, come le lavandaje. 

Finalmente è certo che in Castrogiovanni, an- 
che in tempo di està, gli abitanti son vestiti di 
panno, tanto è il freddo causato dalla altezza di 
quella città, Ciò non ostante la nostra truppa vi 
andrà in abito di està, cioè di tela ; ed è rasse- 
guata a sfidare il martirio del freddo por farsi 
merito innanzi a Dio. Ecco quanti sacrifizi quanti 
disastri, quanta umiliazione di spirito affronterà 
la truppa nal suo prossimo pelligrinaggio! 

Questo sarà il primo pellegrinaggio fra tutti i 
pellegrinaggi del mondo; e se la truppa lentamente 
s' inoltra nella perfezione della milita disciplina, 
por opera di tal pellegrinaggio farà passi gigan- 
teschi verso fa perfezion dello spirito; laonde se 
non ha la groria della terra, non le mancherà 
per certo quella del cielo! 


tn 


IL CONSIGLIO CIVICO DI PALERMO 


Finalmente si son pubblicati i nomi de' compo- 
nenti il consiglio civico della capitale:—Crazie a! 


signori senatori, che compirono questo lavoro in 
due mesi, e mezzo, per la Dio mercè —Ricordia- 
mo però alla commessione elettorale, che per due 


de' consiglieri gli cata lo art. #, n. 4 del decreto: 


del parlamento in data 26 maggio ultimo, e per 
il terzo l'atto di convocazione , e le istruzioni 
del 2% febbraro di questo anno.— Noi ne ripor- 
tiamo qui i nomi, coll’ indicazione del mottivo di 
eselusione, onde la stessa commessione provveda 
al rimpiazzo con sollecitudine , tenevdo presente 
a vigore gli atti enunciati- 

N. 71, Bonelli Dr D. Stefane — Avvocato del 
senato per l' amministrazione delle nuove gabelle. 

N. 79 Milazzo D’ Giuseppe—/mpiegato del se- 
nato per la noturna illnminazione. 

N. 48. Di Giovanni Francesco, di Lazzaro. 

Per quest’ ultimo si osserva ch' essendovi com- 
preso il padre D. Lazzaro al n. 36 uno de’ dus 
dovrebbe eseludersi per non riunirsi due consa- 
guinei nello stesso colleggio vietati per legge. Tro- 
viamo al n. 61 Alliata Enrico—-Costui fu spedito 
a Torino nella qualità di corriero estraordinario 
di gabbinetto , e forse gli sarà stabilita la pro- 
prietà è per cui non potrebbe presentarsi per la 
comune, 

Sarebbe ottimo rimpiazzarlo. 

Siam persuasi poi che altri si negheranno ad 
accettare questa carica; ma noi preghiamo il pre- 
sidente della commessione di non ammettere di 
buona voglia le rinuncie, se non garentite da 
mottivi legali; ogni cittadino deve prestarsi per 
lo bene della patria sua. 

Non si ritardi però per qualuuque circostanza 
la sollecita convocazione del consiglio, mentre la 
comunale amministrazione sta per crollare. 


li 12 agosto 1848. 


INDIRIZZO 
SIGNORA FORBICE 


‘È l'amore che porto ad un’onesto ciltadino che 
mi spinge a dirigerle queste mie righe. Il buono 
Giuseppe La Masa è sul punto di dar di volta al 
cervello, ma non per sua colpa bensì per quella 
di una mano di ambiziosi e servili adulatori che 
eredono per mezzo della sua amicizia dividerne 
la popolarità, lo circondano , l’ assediano, gli vo- 
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gliono far eredere che sia un eroe di Plutareo, 
Nn genio superiore, un novello Messia Salvatore, 
ed ultimamente gli hanno fatto scrivere in una 
rinunzia che la missione assegnatagli da Dio è mis- 
sione popolare. Sigoora Forbice vi prego per l'a 
more che portate al nostro paese di avvertire l'o 
nesto è docile La Masa di non dare ascolto alle 
lodi sperticate che gli tributano i parola della ca- 
mera dei comuni e i leccazzempa democratigi, 
giacchè anche tra i sedicenti democratici vi son 
leccazzampa 6 cortigiani e sono anzi più perico- 
losi dei noti aristocratici; gli direte che tal brut- 
ta genia lo farà divenire antipatico da simpa- 
tico che è attualmente a tutti, se ne guardi per: 
ciò e rifletta che è fatto di carne ed ossa come 
tutti i mortali e che a lutti i Siciliani è non a lui 
solo ha Dio affidato missione popolare. Per altro 
poi la commissione di guerra non era una mis- 
sione aristocratica e se fosse creduto capace il 
docile e volenteroso La Masa avrebbe ben potuto 
addossarsene il peso senza per nulla offendere i 
suoi principî democratici che ognun loda ed am- 
mira. 


UN CONSIGLIO 


Alberto Amedeo non è ancora venuto in Sicilia: 
anzi non ha tuttora accettato la corona, eppure il 
di lui nome va innestandosi in tutto e per tutto— 
Già abbiamo un giornale che ha per titolo Alber- 
to — Già si sta organizzando un Collegio, che si 
chiamerà Alberto Amedeo — Un caffettiere aprirà 
la sua bottega, c innanzi alla porta metterà una 
tabella caffè Alberto — Un trattore fra non guari 
chiamerà la sua trattoria villa di Alberto Ame- 
deo — Chi sa se il nome del re novello non si 
vedrà financo per frontispizio alle bettole, e ad 
altri luoghi meno decenti! In somma il nome di 
Alberto sarà magico come quello di Parigi. Pere 
chè ogni cosa si faccia credere perfetta basta lo 
stamparvi Paris, aneorchè non sia di Parigi: e del 
nodo stesso per dar tuono alle cose oggi comin- 
cia ad usarsi il nome di Alberto. Povere le no= 
stre fatighe! addio rivoluzione! cominciando in tal 
modo l’adulazione, ed il prestigio intorno al nome 
del nuovo re, io prevedo che il nostro avvilimento 
farà progressi! 

Siciliani! io lo ripeto, nè stancherommi giam- 
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mai di ripeterlo, rispettato il vostro re, ubbidi- 
telo, ma non vi rendete vili ionauzi a lui — Ram- 
mentatevi eho Ferdinando Bomba ebbe da voi tutti 
i possibili onori, eppure ora un nomo, che sotto 
la maschera di filantropo, nascondeva un'anima in- 
fernale — Egli insuperbito per le dimostrazioni fat- 
tegli, ci calpostò dispoticamonte — Nè ciò furse 
sarebbe avvenuto, sc il popolo Siciliano non si av- 
viliva innanzi a Jui. Neo vi seduca la gioventù, 
la bellezza, le gentili maniere di Alberto; obbe- 
dienza, rispetto al re sino a quando lo merita, 
ma adulazione, avvilimento.., non mai, non mail! 
Dalla adulazione si passa subito alla vilta, dalla 
viltà si progredisce immancabilmente alla schia» 
vitù !! Siciliani volete ritornare alla schiavitù ?.. 
volete perdere quella libertà, che rivendicaste col 
sangue?,. 


CONSIDERAZIONI SUL MUTUO 


La finanza ha bisogno di danarì: questa è una 
verità chiara e lampante: i dazii non si pagano, 
i contrabandi sono slacciatamente consumati, quin- 
di per mezzi ordinarii non si può provvedere ai 
bisogni dello stato: questa è un'altra verità, che 
non può mettersi in dubbio, Sicchè fa d'uopo ri- 
correre a mezzi straordinarii; a tale oggetto lc Ca- 
mere tassarono i nostri buchi, ossia le finestre; 
ma a taluni forse questa tassa sembrò scandalosa, 
immorale, perciò la legge restò scritta, ed il de- 
naro nelle borse rispettive de’ bucatariî, Indi i si- 
gnori deputati si determinarono a decretare | af- 
francazione dei censi ecclesiastici. sperando di ca- 
var de' milioni, ma il risultato fu zero: l'aflranca- 
zione fa la sentinella invanzi alla porta del Banco, 
e gli affrancalori non si fanno vedere. Fu d'uopo 
ricorrere ad un terzo espediente, vale a dire al 
mutuo. Si ciarlò molto intorno alla natura di tal 
mutuo, se dovea esser coattivo 0 pur volontarie; 
fu riggeitato il primo, si parlò del socondo, e tut- 
fora pende da un pelo — 1 ministri dimandarono 
il mutuo di un milione e mezzo, ma che faranno 
essi con questa somma ? lo dubito che faranno 
come quei disperati, i quali, pigliando qualche 
ferno al giuoco del lotto, subito si danno alla 
buona vita; pranzi, ceno, toatri, carrozze, viag- 


gi, ec. ce, intanto senza avvedersene sciupano il 
denaro tutio, senza aver pensato a farsi una ca- 
micia, un tavolino, od altra cosa necessaria, e ri» 
tornano ad esser disperati peggio che prima, 

Se i Ministri non ponseranno ad impiegare in 
cose utili quelle somme, che ricaveranno dal mu- 
tuo, povera finanza ritornerà subito subito vuota 
come prima, il Ministro delle finanze sarà altra 
volta disperato , e bisognerà procedersi allora ad 
un secondo mutno, indi ad un terzo, e così di 
seguito. Ma lo stato non è in caso d'essere più 
oltre gravato. Ù 

Adunque apriamo gli occhi: pria di pensare al 
lusso, alle spese superflue, o meno urgenti, ba- 
diamo a quel che più e’ interessa, Giudizio, pru- 
denza, economia si richiede per un buon mini- 
stero, massime in tempi così critici ed urgenti, 


AL MINISTRO DELLA GUERRA 


Gi si dice, signor Ministro, cho la troppa ebho 
conseguati le cartuccie per fucili con palle di un 
calibro più grosso della bocca del fucile , locchè 
importa che i fucili crano senza munizione. Alle 
rimostranze della truppa voi rispondeste cho fu 
uno sbaglio. Ma diavolo! uno sbaglio di quella na” 
tura non si prenderebbe nemmeno da un ciabat 
tino cui si affidasse il portafoglio della guerra. Vi 
preghiamo un'altra volta a non commettere simili 
errori, perchè gli errori si tollerano quando sono 
leggieri, ma poi quando sona troppo grossi ha 
luogo l'adagio del drilto romano: Culpa lata dolo 
aequiparatur. | 


NOTIZIA 


Si dice che dalla porta di mare siano entrate 
in Castello 27 casse di fucili venuti dall’ estero, 
si soggiuuge che le canne di detti fucili siano ve- 
ramento uno succhero, e che le casse (tolieri) siano 
tinte‘a color di caffè. 

Noi non possiamo asserirlo, ma ci è stato effi- 
cacemenie assicurato; e nell'affermaliva avvertia- 
mo cho tai fucili 2nzucecherati 0 a tinta di caffe 
non servano pe' soldati della truppa, nè tampoco 
pei militi della Guardia Nazionale ; ma si smer- 
cerano 6 da Florio, o da Paterna, o da qualune 
que altro droghiero. 
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ELENCO 


Ci è pervenuto un articolo iu cui si asserisce 
che i fratelli dell''ex-ministro Stabile sono quelli 
che spargano il cattivo umore contro taluni op- 
positori, e che vorrebbero disfarsene—A noi pare 
impossibile che i fratelli dell illustre Mariano Sta- 
bile vogliano scendere a tante bassezze, è viltà; 
per ‘altro l' articolo non è debitamente documen- 
tato, quindi col timore che sia una calunnia, ci 
neghiamo ad inserirlo, 

Un altro articolo ci è stato rimesso contro il 
nuovo presidente della camera de' comuni, ove si 
mette in ridicolo il signor Stabile, asserendo che 
nel tempo delle discussioni egli comincia a mor- 
sicarsi le ugna co’ denti— Questo è un altro fatto 
che non ci costa; crediamo anzi che Stabile ottimo 
covoscitar del galateo, non sia capace di commet- 
tere uu' azione contraria al galatco. Ricusiamo 
l articolo diretto al ministero della istruzione e 
de' lavori per due ragioni — 4. perchè essendo 
serilto da un deputato, non ci par cosa conveniente 
che si facci perdere la opinione di un deputata 
con pubblicare un suo articolo tutto pieno di spro» 
positi grammaticali—2. perchè in quell’ articolo 
sì parla spietatamente contro il principo di Butera, 
il quale noa è più ministro, nè poi cra così tri- 


sto, come in quello arlicole vien dipiato; per al 
tro scrivere un arlicolo contro un ex-ministro, è 
lo stesso che farla guerra agli estiati, e far la 
yuerra agli estinti è una viltà manifesta. 

Non s'inserisce V articolo , chs ha per titolo 
L' imbecille deputato Basile , mentre l' epigrafe 
sola basta a farne scorgere la parzialità come fu 
scritto; preghiamo poi il sig. G. P. a non rimet. 
ferci simili maldicenze. 

ll reclamo contro il cancelliere signor Mangia- 
como è una calunnia, poichò i fatti, che vi st 
narrano suno molto lontani dal vero. 


ALLE CAMERE LEGISLATIVE 


Ùl giorno 16 agosto i Ministri si recarono nella 
camera dei Comuni, dove il marchese Torrearsa 
annunciava che gli alfari d'Utalia vanno male, e 
che ancora. il futuro re dei Siciliani non ha non 
sole accettata la corona offertagli, ma neanco ha 
ricevuto la commissione destinata a presentar- 
gliela, 

Taluno crede che in questo non ricevimento 
per parte del futuro re ci. sia un poco troppo di 
diplomazia , e che pare in questa guisa che egli 
metta troppo peso: al consenso che deve dare , 
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quasi che ei accordasse una grazia particolare, 
Nè vale addurre gl’ impedimenti della guerra, pe- 
rocchè trattandosi di ricevere una Commissione 
per un'affaretto così lieve si possono benissimo 
trovare poche ore di una giornata. 

Altri sospettano che il futuro re non.abbia an- 
cora voluto ricevere la Commessione, perchè sta 
a vedere come riesceranno gli affari della Lom- 
bardia, per sapersi poscia all'accorrenza decidere 
secondo l'evento, 

Ad ogni modo la Sicilia non ha fatto la rivo- 
luzione per andar pregando sommessamente è 
ginocchioni un principe, affinchè si degni accet- 
faro il meschinissimo dono di un regno. La Sicilia 
nello scegliorsi un re ha consultato i proprii in- 
teressi, e non quelli di qualsivoglia dinastia 
furono questi interessi urgenti, precisi, ed inelut- 
tabili che le impararono di non ÎMapporre alcun 
termine alla eleziono dol novello re. Ma a che 
pro questa nostra sollecitudine sv dopo 20 giorni 
ancor il duca di Genova non ha nemmeno parlato 
colla nostra Depulazione ? 

Ripari adunque il Parlamento nostro a questo 
ritardo che non si sa con quel nome chiamare; 
e prendendo in seria considerazione lo stato at- 
tuale della Sicilia, decreti che il duca di Genova 
debba dentro un dato iermine dichiarare se in- 
tenda, o no, accettare la corona di Sicilia, ed in 
caso di affermativa, recarsi eatro un' altro dato 
termine fra noi. Se non si prenderà questa riso. 
luzione noi avremo un re forse quando non ci 
sarà più tanto utile, quanto potrebbo esserci al 
presente, o forse saremo costretti ad oligerci al- 
tro re, perehè Alberto Amedeo, fatti bena i suoi 
conti, rifiuterà il regno offertogli. Ma in questo 
caso la Sicilia sarebbe essa libera nella scelta del 
nuovo re ? O almeno sarebbe più essa nella po- 
sizione attuale? ll duca di Genova rifiuterebbe la 
Sicilia nel solo caso che gli affari della Lombardia 
andassera a rovescio, Ma allora ........,.,? 

Signori Legislatori, rammentatevi che la pre» 
senza del re è urgentissima fra noi; chè se tale 
non fosse stata, allora non valeva la pena di de- 
eretare a rotta di uncolia 97 articoli di Statuto in un 
sol giorno, 


ni 


1 BENEDETTINI DI MORREALE 


H parlamento generale medico assai perito s9g- 


giamente ordinò la manna perchè fossero purgati 
alcuni corpi regolari travagliati da indigestione 
Difatto nei giorri scorsi data essa a’ corpi gesui- 
tici e ligorini ha prodotto un'ottimo effetto. Ciò 
non pertanto i monacelli benedettint di Morreale 
riconoscendo la necessità, in cui ritrovansi, di 
essere purgati anch'essi alle lordure da gran 
tempo accumulate nel loro corpo di cui hanno 
dato molte e non equivoche prove, e più il loro 
abatuecio fra Gian Battista Tarallo ex-Pari quando 
col non intervenire alla firma del decreto sulla 
del suo sviscerato amico Zu Ferdinando, e quando 
poi a quella, del deeretto dell’ elezione del no- 
vello re, e desiderano assolutamonte vogliono, 
che sia loro destinata una medicina più forte, per 
essera il loro imbarazzo gastrico, il più ostinato, 
che possa essere al mondo. A questo oggetto si 
hanno procacciato una fede dei migliori medici, 
che trovansi in mezzo del clero Monregalese, fir- 
mata dai medesimi, previe tutte le solite formalità 
e di promesse e diminacce, e con questa inten- 
dono provare al parlamento fornito della più fina 
e penetrante oculatezza, che loro deve concedersi 
non già la manna, ma una buana dose di qualche 
cosa di meglio, 

Si spera che il parlamento colla sua nata carità 
accordi loro questa grazia , e quanto più presto 
si può. Amen, amen, amen. 1 , 

Francesco Biscaglia 


UNA VOCE 


Un politicone di vera razza intende spiegar in 
questo modo la elezione di Stabile a presidente 
della camera dei comuni, Egli dice che Stabile 
ritornerà quanto prima a riprendere il portafoglio 
degli affari esteri, e che in conseguenza, non po- 
tendosi a Torrearsa negare la presidenza, perchè 
niuno è più meritevole di ini, Torrearsa ritorne- 
rà nel suo seggio, Torrearsa dirà a Stabile: Chaa- 
gez la place, como glielo disso la prima volta, e 
così nella coniradanza politica attuale ognuno tor- 
nerà a riprendere il suo posto. 

Diavolo! dissi io sl politicone; coma è possibile 
che si verifichi questo cambiamento ?—Ed egli: 
si farà credere necessario il ritorno di Stabile al 
ministero—Ma come? riprosi io—Come? Voi vo- 
lete: sapere un pò troppo. Questo non posso dire 
velo, Forse sarà come qualche berlic! bdertoe! 


La Forbice rimase stupida a quel linguaggio 
di cui non intendeva nulla. Se però è vero che 
una contradanza politica esiste, vorrei sapere chi 
è che batta la musica? Chi lo sa me lo spieghi. 


PROPOSTA 


L'altro jeri (16 agosto) in una certa votazione 
nella camera dei Pari il signor barone Canalotti, 
cui incresceva ad alzarsi, restò seduto, avvertendo 
però il segretario della Camera che egli in quanto 
alla votazione era alzato. Il barone Canalotti ha 
tutta la ragione a trovare incominodo per lui il 
metodo di votazione per alzata e seduta; egli che 
non è molto magro nun può non soffrire ad al- 
zarsi continuamente, come soffriva il duca di Cac- 
camo il giorno 10 luglio nella votazione dello Sta. 
tuto. La Forbice, volendo riparare all'inconve- 
niente di doversi considerare alzati coloro che 
sono seduti, propone di aggiungersi al regolamento 
della camera dei Pari il seguente articolo. 

« È Pari barone Canalotti e duca di Caccamo, 
atteso il lore rispettabile ......., per lo qua- 
le, in questi tempi validi, in cui i membri sono 
invalidi, riesce loro nojosissimo, e di sommo in- 
commiodo alzarsi continuamente, sono dispensati 
dall'obbligo di dare il loro voto per alzata e se- 
duta , potendo invece darlo con un semplice ca- 
lare di testa n. 


AVVERTIMENTO 
Signori ministri 


L'affare delle vostre udienze è un’ affare se- 
riissimo. Mercà l’innumerevole stuolo di rappre- 
sentanti che continuamente vi assediano, un 
povero diavolo, sebbene scritto all' udienza, non 
può parlarvi. Togliete per Dio questo abuso, or- 
dinando che i rappresentanti avranno ingresso li- 
bero quanto si vuole presso di voi escluso il tem- 
po delle udienze, il quale resterà esclusivamente 
destinato a sentir coloro che sono scritti a 
nota, 


$ 
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Riflettete, signori nifnistri, cho questa così in- 
teressa il pubblico, il quale è ifidegnato della 
impenetrabilità del cessato ministero: e che senza 
dì questa disposizione, per parlare con voi, è nio- 


cessario salire centinaja di volte lé scale del ini- 
npistero* 


PROGARLIO 


Ul caduto ministero nell’ intento di avere sa- 
stenitori nella camera distribul a taluni rappre» 
sentanti posti di comandanti militari distrettuali, 

Questo portava un doppio male: primo, si scan- 
dalizzava il paese che vedeva distribuire im. 
pieghi ai rappresentanti: secondo, grava la finan» 
za di una spesa non necessaria. 

Noi abbiamo tanti uffiziali, tra' quali, è d' uo- 
po confessarlo, se nè trova qualcheduno che po- 
trebbe bene disimpegnare l’ uffizio di comandante 
distrettuale. Perchè dunque non affidar loro que- 
sta incumbenza, anzicchè tenerli inoperosi?—Spe- 


riamo che i nuovi ministri vorranno trarre pro- 
fitto da questo progetto. 


pr 


INDIRIZZO 


SIGNORA FORBICE 


Nel numero 49 del vostro periodico giornale 
abbiamo letto lo articolo di un padron di casa 
che vi chiedeva consiglio sul di cui proposito di 
volere il primo settembre svaliggiare col [atto 
dalla casa 11 conduttore fornajo, e ln impertinento 
moglie, ove non l'avrebbero volontariamente la- 
sciata il 31 agosto. 

Su tale articolo erediamo aggiungere le nostre 
osservazioni le quali siccome non han bisogno di 
essere documentate, siamo certì che non vì nie- 
gherete inserire nel vostro giornale, 

Dal 42 gennaro in poi gli artisti, il ccto mo- 
dio, e molto più coloro che esercitano le profes- 
sioni cui si dà il nome di libere (non so con quanta 
ragione) sono state paralizzate, e per estintionem 
caloris sono arrivato al terzo grado di tisi. Non 
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è stato loro possibile cumular danaro—La pigno- 
razione, e vendita dei mobili l'ha fatto tirare in- 
nanzi la vita, e per conseguenza necessaria, © 
contro propria volontà (salva qualche eccezione 
alla regola) han fatto, como si suol dire, suonar 
le campane ai padroni di casa, chi in tutto, chi 
in parte. 

Arrivato maggio i padroni di casa si provvid- 
dero con congedo : ciò è sulle regole— In appa» 
renza proclivi a rinnovar le locazioni, coi fatti 
nol fecero, giacchè richiedevano, condizione im- 
possibile il pagamento degli arretrati — Ecco dif- 
‘fatti i progetti di riconduzione— Si cerca da co- 
storo, ed in numero considerevolissimo , novella 
casa, È padroni di casa son pronti, ma richiedono 
o tutto, o por lo meno nn terzo del looro in con- 
tanti. 


Se Ja finanza nazionale è esausta, i nazionali 


da bene sono senza un soldo. Come contentare i 
proprietarii dello case ? Migliaja di famiglio tro- 
vaosi totti senza casa, Ove alloggiare por lasciar 
vuote le case? Forse nelle celle rimasto vuote 
doi Gesuiti, e doi Liguorini? 

Ora signora Forbice che fare? Restore sulla 
strada? Gerto che no? — Rimanare nell'attuale 
conduzione senza vesirvi autorizzati? È antico. 
stituzionale, antilegale—non si vorrebbe. Dunque 
in questo bivio che si farà? Signora Forbice vi 
preghiamò a rispondere per noi, e darci un mezzo 
termine per dirlo in nostro linguaggio di salvare 
capre e cavoli. 

La Forbice sul proposito fa osservare che jeri (16 
agosto) il deputato signor Teraldi propose il pro- 
getto di provocarsi la durata delle locazioni sino 
al SI dicembre, e fu rifiutato con un turbine di 
urli e di fischi. 

Veramente ritenuto che è signroi Ministri sfit- 
tarono innanzi tempo dal Ministero, di cui non 
aveano pagato pigione alcuna, par che non si debba 
fare eccezione per gli altri—Del resto la faccenda 
è un pochino imbrogliata; quindi la Forbice pre- 
senta il quesita al giudizio del pubblico , che in 
tali quistioni suol essere il giudice pù giuisto e 
senero, 


PARERE DI UN VIAGGIATORE FRANCESE 
SULLE PORTE DI PALERMO (1) 


Dietro aver criticate le ampollose descrizioni di 
altri viaggiatori sul florido stato della Sicilia, sog- 
giunge : 

Les voyageurs en questivn ne donnent que quatre 
portes à Palermo; ces portes sont en effet an nom- 
bre de quinze; elles seratent assez belles, s' il ètait 
urai de dire que deux piliers isolés, sans autres 
pussent passer ponr des veritables portes (2). 

Quoi qu'il en soit, cette étrange architecture 
a donné lieu à Barch de rapporter le mot échappé 
à ce qu' il appelle un plaisant de cette ville; et 
qui aurait remarqué selon lui, que cette nouvelle 
forme de portes « diait un effet de la prudenco 
» de la nouvelle administration, qui a voulu que 
» les maris pussent y passer commodement ». 
Si les plaisans de Palerme sont sujets à des traits 
de ce genre, je m'éteane un peu moins du goùt 


de l'auteur pour leur ville (3), 


(4) LA. de Gonrbillon. Voyage critique è l' Et- 
na, Paris 1820, 

(3} La Porte Neuve est la seule qui soit con- 
struite, selon la coutume ordinaire. 

(3) Si è creduto pubblicare questo estratto, co- 
mechè tocca la quistiono di ridarro Porta Nuova 
a simigliauza, delle altre porte recentemente ri- 


costruite. 


‘Palermo 19 agosto 1848 


Rom LL 
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Chî vorrà associarsi alla F'ornice pagherà tarì 2 e gr. 10 per 0 numeri. Gli articoli e reclami $ in 


vieranno 


al signor Salvatore Gaipa franchi li posta; purchè non attacchino la religione, e l'onor delle famiglie, e siano 


muniti de rispettivi documenti. 


ELENCO 


Gi ‘è pervenuto un reclamo contro Ferdinando 
Bomba: ma non possiamo inserirlo perchè attacca 
l'onorè di quel monarca pietoso, senza documen- 
tare i fatti; e noi non diverremo giammai a pub- 
blicare una calunnia contro il re di Gerusalemme, 

L' articolo contro il cavaliere Beaumont si ri- 
cusa perchè non ha i debiti documenti. 

In una lettera trovata alla Duca della posta si 
attacca impudentemente Ja onestà del signor Sta- 
bile, e gli si addebitano taluni iutrighi nel comitato 
generale. Ma noi non possiamo accomodarci a 
tale articolo, perchè il signor Stabile, considerato 
come secretario del comitato, rese degli impor- 
tanti servizii alla pafria. 

L'articolo contro i padri Domenicani dice moltis- 
sime verità, ma è disonesto e scandaloso : gli 
stessi difetti troviamo nella lettera contro i padri 
della Mercè, 

Di altri reclami in appresso. 


}L CONSIGLIO. MUNICIPALE DI PALERMO 


Ci è pervenuto il catalogo di coloro, che risal- 
tarono membri del consiglio in Palermo. Nella 
generalità il consiglio è ben formato— folti alcuni 


pochi consiglieri, gli altri son degni di apparte- 
nervi — La scelta dei pretore fu eccellente : noi 
avremo il lamoso pretore del 1837. Ciò posto 
preghiamo il consiglio ad essere imparziale nella 
nomina degli impieghi, perchè da questa dipende 
la buona, o cattiva amministrazione del munici- 
pio. se li consiglio chiamerà ad occuparo gl im- 
pieghi quelle Arpie laureate, use a farsi corrom- 
pere, 0 a corcompersi da se stesse per divorar 
tutto, addio municipio! ; 
Inoltre preghiamo caldamente il consiglio a 
interessarsi più d'ogni altra cosa della annona, 
perchè siamo ridotti allo estremo degli abusi; ed 
alla illuminazione notturna, perchè la notte non 
possiamo vederci tanto bene ; e bisogna esserci 
una illuminazione a giorno per distinguere i mal- ‘ 
vaggi, che in questi fempi non son pochi — An- 
nona ed illuminazione si poteano dire le due casse 
di risparmio sotto l'azienda dell'es protore, è s0 
non vedremo alcuno immegliamento, sarà nostro 
dritto ‘il conchiudere che gli abusi, e gli intrighi 
continuano sotto il nuovo regime amministrativo, 
Hl popolo reclama le mete, e noi, senza farci 
peso di ciò , che potranno direi in contrario gli 
economisti (e non son pochi) appoggiamo il voto 
del popolo; giacchè folorno all'annona della libera 
concorrenza ne abbiam piene le tasche. 
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Preghiamo il consiglio perchè s' interessi della 
pulitezza delle strade, a specialmente delle fon- 
tano site ai quattro: cantoni, cui dovranno resti- 
stituir quell'acqua, che non di rado si è venduta: 
con particolarità maggiore raccomandiamo la pu- 
litozza della banchetta perchò non possiamo s0- 
derci a causa della immondezza dei sedili. 

Queste ed altre coso raccomandiamo per ora 
al consiglio municipale, ma col timore di predi- 
care ai Turchi. 


LA CENTRALIZAZIONE MILITARE 


lu questi dì di rivoluziono è invalsa una certa 
smania innovatrice, distruggitrice , riordinatrice, 
0, ciò che vale lo stesso, disordinatrice, Si grida 
a piena gola: Abbasso la centralizazione! Alla buo- 
woral L'amministrazione comunale non è più 
centralizzata nelle intendenze, 0 sottointendenze; 
sebbene non mancano , al solito maldicenti che 
sostengano che si centralizzerà nelle borse di qual. 
che consulente civico. Quanto prima in ogni di- 
stretto, e poscia in ogni comunello vi sarà un tribu- 
nalo, © se occorro anche una corte suprema di giu» 
sizia, Por ultimo, se nella camera la leggiera mag- 
siorenza del dì 17 agosto diventerà minoranza, in 
ogni distretto vi sarà un comandante gonerale di 
guardia nazionale. Progredendo questa mania di 
descentralizzare ci lasinghiamo cho non andrà gua- 
ri che vedremo istallato un ministero in ogni di- 
stretto, e se occorre anche un Re. Diavolo! quel 
doversi ritrovare in un puato solo dell’ Isola il 
ministero è proprio una ingiustizia, una indegni. 
tai E poi perchè il re devo risedere in Palermo? 
Noi abbiamo 300 e più comuni nel regno; si ob- 
blighi il re a far il gico dell'Isola, dimorando 24 
ore per ogni comune, Perchè centralizzarlo in 
Palermo ? Qualche scioccarello crede che trat- 
tandosi di corpi di armata , sebbene armata cit- 
tadina, vi debba essere un solo comando gonera- 
fe, perchè altrimenti nella guardia nazionale suc» 
cederebbe la così detta impastata di li pitrazzi. 
“La camera dopo moltissime lotte nelle quali 
molti comuni alzavano baldanzosi la testa per 
ottenere ciò che sarebbo stata la rovina di loro, 
e del regno tutto, a picciolissima maggioranza 
deliberò che vi fosse un solo cemando generale, 


con dei poteri, e dello leggi da determinarsi. Spia- 
cque questa votazione a coloro che procedendo 
sempre utopisticamente, e colla solita smania di 
di distruggere, non vorrebbero nulla di ciò che 
può somigliare alle cose antiche, Ma per Dio ! 
bisogna essere raggionevoli, e non avventati! Cho 
ha che fare l'unità militare, colla centralizazione 
amministrativa ? Dividete le amministrazioni in 
mille frazioni, ma non dividiamo il comando mi- 
litare, perchè questo dev' essere sempre uno. Su 
un' esercito fosse comandato da venti generali l'uno 
indipendente dall’ altro, cosa ne avverebbe? Vi 
sia pure un consiglio che guidi, cho regoli, che 
censuri, se si vuole, il comandanto generale, ma 
il comando sia un solo; perchè più comandi sono 
contrari all'ordine alla disciplina, alla cossenza 
delle leggi militari, Che diremo poi se in taluni 
comuni si trovassero (cosa non impossibile } dei 
comandanti o balordi, 0 ignoranti ? La conseguen- 
za inevitabile sarebbe il disordine , la disunione 
la rovina della patria. 


CONSIDERAZIONI SULL'ITALIA 


Le speranze di scacciaro i Tedeschi dall'Italia 
con le armi Italiane, pare siano ife in fallo —Non 
sappiam qual sacrifizio voglia Dio da questa pe- 
niscla sventurata! Noi per lunghi anvi accarez- 
zammo quella idea lusinghicra ; adesso in men 
che due giorni siam coslretti a rierederci. Dopo 
lo sforzo vigorosissimo dello ardire Italiano , lo 
straniero ha riconquistato gran parte di quel che 
avea perduto, ed è nuovamente in Milano, e mi- 
naccia le frontiere della Romagna. Carlo Alberto 
ha di già perduto il prestigio, gl'Italiani corrono 
gravissimo pericolo, ed uno scoramento conside- 
revole ha sopraffatto VItalia tutta. 

Tutti questi avvenimenti sono, al solito, parte 
della disunione degli stati Italiani, L'italia unita 
in un pensiero solo sarebbe stata di tutto capace, 
ma sventuratamente le discordie non cessano di 
straziarla, 

Pio IX dopo di avere eccitato gli animi, si era 
vilmento ritirato, scemando nei popoli quel di- 
vino entusiasmo che sol bastava a completar ls 
vittoria nostra. 


H re di Napoli per sostenersi in un trono, che 
già gli crolla sotto ì piedi, apertamente osa con- 
trariar lo spirito della nazionalità Italiana, dichia- 
ratidosi col fatto collegato’ con l’Austria. 

Carlo Alberto por appagar l'ambizione di rin- 
nire gli stati Italiani in un solo, ha troppo ‘in se 
fidato; ha scemato quel moto primo di entusiasmo 
rivoluzionario del Lombardo-Veneto, che saria 
stato capace di esterminare i Tedeschi ; e ciò a 
solo oggetto di far da se solo, per rendersi de- 
gno di quella corona, che ambisce — Venezia per 
Ja impradenza di proclamar innanzi tempo la re- 
pubblica, si è ridotta sola e nel cimento di essere 
dai Tedeschi rioccupata — La Toscana poi è ri- 
masta in uno stato di quasi indifferenza nella 
guerra Italiana, per il timore di vedersi un giorno 
incorporala al Piemonte cd al Lombardo-Veneto 
secondo le idee degli unitarii, e per conseguenza 
dello ingrossamento di Carlo Alberto — La Sici- 
lia impegnata in una guerra d'indipendenza à do- 
vuto rimanere speltatrice di quella soena,.. Ecco 
qual'è stata Ta wnione dell'Itafia onde scacciare i 
Tedeschi. 

Or che le froutiere della Romagna son minac- 
ciato, Pio EX fulmina scomuviche ai nemici, e 
fa tutti gli sforzi onde reagiro coutro di loro; 
tarlo Alberto è a mal partito; l’Italia Lulta è nel 
punto di venire inondata dagli Austriaci, ormai 
divenuti più forti, che prima, a causa della dieta 
Germanica — Unica è la speranza nostra, l'inter- 
vento della Francia. 

Considerando la politica dei grandi gabinetti, 
par che molto interessi alla repubblica franceso 
che l'Italia sia fibera è federata — La Francia da- 
vrebbe far argine allo ingrossamento dell'Austria 
per togliere il pericolo di una preponderanza, D'al- 
ironde non vi ha più dubbio che l'Austria stia 
collegandosi con la Russia, i di cui governi multo 
simpatizzano pel dispotismo rispettivo. Sotto que- 
sto aspetto anche |’ Inghilterra dovrebbe concor- 
rere alla espulsione dei Tedeschi dall'Italia. 

E per altro un governo libero liberissimo come 
il Francese non può avere l'interesso di favorire 
un governo dispotico. Le simpatie nascono per 
somiglianza di carattere, © perciò un governo li- 
bero esser non potrohbe amico di un'altro dispo- 
tico. E siccome importa ai governi assoluti il pro- 
pagare e sostenere l'assolutismo delle altre  na- 
zioni; per simil modo ad un libero governo giova 
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il propagare e proteggere la libertà degli altri po 
poli. 

La Francia dunque dovrebbe intervenire, au» 
che per proprio interesse, nella guerra Italiana — 
Circa al fatto poi essa vi è da lungo tempo di- 
sposta, Le camere ed il gabinetto Francese si son 
più volto dichiarati per l'Italia; con tale appog- 
gio gl*Italiani han molto a sperare, come tutti 
dovrelibero temere se la Francia restasse spetta» 
trice del gran dramma Italiano. 

(sarà continuato) 


IL GIORNALE OFFICIALE 


MH Giornale officiale della Sicilia è uno di quei 
parti, cho meriterebbe la protezione di un governo 
alla Guizet. L'adulazione ed il ministerialismo vi 
si trovano apertamente trasfusi, talchè potrebbe 
meglio chiamarsi Giornale del Ministero. 

Oltre a ciò par cho il signor Buonaccorsi sia 
tuttora novizio nella tattica giornalistica; non or- 
dine di materie, non giudizio nello trascrizioni, 
non articoli di fondo ; è quel che più monta in 
quel giornale nuila si dice della politica nostra , 
e delle notizie interno, che ci riguardano da vi- 
cino e più d'ogni altra notizia c'intoressano, 

lo temo che il Giornalo Officiale di giorno in 
giorno perderà il credito, E morifa quest'esito , 
se il direttore non pensa a rigenerarlo nei prin- 
cipii, nella critica, e finanehe nella forma, 


PW PROGBLTO 


Da che i RR. PP, Gesuiti sgombrarono dai 
loro abitacoli mille progetti si son fatti intorno 
alla chiesa di Casa Professa: chi la vuole Paroc- 
chia, chi grande e popolare congregazione , chi 
vuole istituirvi una novella collegiata — Oltre a 
ciò quei revercadi van profetizzando che la com- 
pagnia risorgerà gigante, per non essere più mo- 
lestata. 

Or la Forbice per togliero d'impaccio tutti i 
progettisti da un lato, e dall altro per dare un 
suggello allò scioglimento do' Gesuiti, crede cosa 
utile che ta Collegiata della Magione passi in 
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qualla chiesa — Ecco per quali motivi essa si 
muove a fare un tal progetto. 

Abbandonare la chiesa di Casa Professa sareb- 
be veramente una barbarie; per istituirvi una 
Parocchia, od una congregazione popolate, o una 
collegiata novella dovrebbe gravarsi la Finanza ; 
mentre ciò non avrebbe luogo quando si autoriz- 
zasso la collegiata della Magione a farvi passag- 
gie. Inoltre sa ognuno come la chiesa della Ma- 
gione sia fuori centro, e sempre deserta, non 0- 
stante le quotidiane funzioni, cho vi si celebrano. 
Sa ognuno che la Magione sia divenuta quartie- 
re; quindi anche per questo fatto dovrebbe auto- 
rizzarsi quel cangiamento. 

Da ultimo nissuno ignora il privilegio accor- 
dato a quella collegiata da Urbano IV cho la fo- 
sta del Corpus Christi sia colebrata in ogni anno 
nella loro chiosa 1 e che di là esca la gran pro- 
cessione. Nissuno ignora che a causa della ristret- 
tezza della Magione, il popolo viene proibito di 
assistere alle funzioni solenni del Corpus Christi, 
e la festa senza l'intervento del popolo è come 
un tesoro sepollo. Tale inconveniento verrebbe 
tolto di mezzo quando il corpo della Magione fa- 
cesse passaggio a Casa Professa, la quale potrebbe 
assumerne anche il nome, 

Così pensa la Forbice; vediamo che ne dice il 
pubblico, o con particolarità il Parlamento. 


LR ABITUDINI 


. Non ci è dubbio : contratta un'abitudine difi- 
cile cosa è il retrocedere : l'abitudine diviene un 
carattere naturale quod natura dal nemo -tollere 
potest, 

Il signor C.......,... era prima avvocato; ades- 
so finalmente si trova giudice. Ma con tutta 
la magistratura egli ha sempre della tenerezza 
verso la sua antica professione; quindi prende 
ancora qualche negozietto. Per esempio attual- 
mente sta difendendo la causa del signor Gall, 

_ggausa di uffizialato di guardia nazionale. Ma ba- 
‘date : il signor C......... non piglia per questo 


fatto il terzo in moneta, no, no: il signor Gull ‘ 


gli dà il terzo in dolci, dolci î più scelti, i più 
squisiti, ma non denaro. Comunque sia il signor 
C........ non vuo] perdere il vizio di fare l'av- 
vocato, non ostante la magistratura ottenuta. 
Taluni per questo gli gridano la croce; ma io 


non ci trovo alcun male: ci sono taluni che fanno 


da calzolai e da muratori insieme, nè per questo 
sono redarquiti , perchè dunque si dee dir male 
del signor C...... v2 perchè ? Bisogna dirla, que- 
sta è una maldicenza. 


rid 


IL COMITATO DI GUERRA 


Sono diversi giorni che si riunisce 
quotidianamente , ed in lunghe sedute 
il comitato di guerra. I membri di 
esso si rinchiudono per diverse ore in 
una stanza, parlano, gridano, pare che 
vogliano tirarsi i calamai sol muso , 
ma che conchiudono? Il pubblico pre- 
ga il comitato medesimo a dire me- 
no parole, e far farli; perchè le pa- 
role sono femine, ed i fatti sono ma- 
schi : lo prega a prendere in consi- 
derazione seriissima lo stato attuale 
difensivo della Sicilia ; lo stato de- 
plorabile della non mai avverata orga- 
nizazione dell'eterna nostra truppa. Si 
organizzino prestissimo il Genio e VAr- 
tiglieria, si istruiscano i rispettivi solda- 
ti. In somma siguori componenti del co- 
mitato mostratevi degni della opinione 
che il potere Esecutivo ha avuto di voi 
cleggondovi a membri di quel conses- 
so, e provvedete quanto prima agli 
urgenti bisogni della patria. 
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UNA LETTERA 
Castelvetrano li 13 agosto 1848 


Mio caro fratello 


Circa l'affare dei cannoni ti dico che un solo 
ne fu preso e cavato dal mare del calibro di 10 
buonissimo, il quale aggi si è montato sugli affu- 
sti, e quindi non abbiamo in tutto che & pezzi 
di artiglieria, cioè tre pezzi quelli stessi che tro- 
vavansi antichissimi nel palazzo ducale abbando- 


nati rugginosi ed inchiodati, che puliti alla meglio © 


si sono montati nei primi dì della rivoluzione: 
dessi sono di piccolo calibro cioè di sci o di 8; 
ma quello di 8 non è tanto sicuro poichè la bac- 
chetta trova ostacolo arrivando vicino alla meccia, 
e quindi si dubita che fosse in quel punto sfiglio 
lato. Si assicura che in vari punti della nostra 
spiaggia vi fossero altri pezzi di cannoni avanzi di 
diversi naufragî, e che sono stati anco veduti; 
ma fatto il saggio per pescarli non si sono potuti 
rinvenire perchè forse coverti di arena, ma si 
attende un forte siroeco per mettere in movimen- 
to le acque del mare, e così togliere coll’ agita- 
zione dell'onda quella arena , che senza dubbio 
deve nascondere i detti pezzi. }ì fatto però si è 
che abbiamo la bolla senza l’uova come suol dirsi: 


dapoichè tutt'ora nop è stato possibile poter ca- 
pitare della polve pér la provista di detti pezzi non 
solo, ma por un g&bbasto di cartucci perla guar- 
dia nazionale, ondo occorrere prontamente ai bi- 
sogni. lo ne ho fatta la nota che consiste in due 
quintali di polve per i cannoni , in 150 coppi di 
mitraglia, in 12000 cartucci in n. 32 palle peri 
cannoni— e tutto ciò circa un mese addietro, e 
sin' oggi non si è potuto avere nulla —talchè se 
oecorrerà qualche sbareo di truppa nel nostro de- 
sertissimo lido, bisogniamo occorrere colla mu- 
nizione propria ». 

Tuo fratello che t' Sha 

Antonio Calandra 


Ecco quali sono i lamenti che giornalmente ci 
giungono da tutti i punti dell'Isola. Castelvetrano 
chiede munizioni a Marsala; Marsala le dimanda 
a Palermo; e Palermo? Io non so quello che si 
faccia fra noi: so però che si dovrebbe fatigare 
incessantemente e con tutto calore per lavorare 
le munizioni. Le materie prime fra noi non man- 
cano, Preghiamo quindi e scongiuriamo caldamen» 
ta îl ministro della guerra perchè metta tutto il 
suo potere in questa facenda , a preferenza di 
qualunque altra cosa, Sta bene il coraggio echo 
in noi ribocca, ma i mezzi ci si debbono dare in 
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abbondanza. Carlo Alberto perdette per manean- 
za di munizioni. Non si deve pensare ai mezzi di 
difesa giusto nel momento del pericolo , perchè 
forse allora non ne avremmo più il tempo. Si- 
guor ministro della guerra siato solerte , vigile, 
pensateci : la saluto della patria è stata in gran 
parte affidata alle vostre eure: tutelatela! 


È pervenuto alla Forbice il reclamo qui solto 
inserito. Esso non è accompagnato da documenti, 
ma trattandosi del signor duca di A.,.,.... 
possiamo dispensare a questa formalità. Per altro 
il reclamo del bel sesso è tanto ragionevole che non 
possiamo rifiutarlo, senza incorrere la taccia d' in 
civitî. Leggetelo dunque, e giudicatene, 


RECLAMO DELLE DONNE DI PALERMO 


Signora Forbice 


Aguzzate un poco le vostre punte; è il bel sesso 
che vi prega a porgerle ascolto. 

in quest’ anno, malgrado gli strepiti dello ar- 
mi, alle quali noi povere ragazze non abbiamo 
potuto avvezzarci, il trattenimento serale della 


musica a mare è riuscito a meraviglia. Non di- 


ciamo che nan avremmo potuto goderne con mag- 
giov piacere, se per esompio, la banchetta fosse 
stata meno orribilmente sudicia , e se la musica 
fosse stata più variata, anzicchè mouotonamento 
ripetuta. Pure ad ogni modo la cosa era andata 
beno sino alla sera del 17 agosto, perchè il tempo 
era. stato sempre bellissimo. 

Quella sera però, entre eravamo andafe per 
godere del solito passatempo, tutto ad un tratto 
il cielo si annuvolò, il vento sollevava anch'esso 
nuvoloni di polvere, tanto che cì era impossibile 
vedero al passeggio i nostri amici. E sapete voi 
chi si dice che sia stata la causa di quel subita» 
neo mutamento «li tempo, che noi chiamiamo, ri- 
vuturi ? Non altro, signora Forbiee, che la pre- 
senza del duca di À.......,non vogliamo 
nominarlo per timore di farvi rompere la penna 
mentre scrivete, ovvero ili farvi morire il gior- 
nale. Si signore; il duca di A..... tutto lieto 
per aver vinto la mattina una lite, pensò di fe- 
steggiare vittoria col recarsi contro il suo solito 
alta marina, e far succedere quel diavolo che suc- 


‘le armi quelle che ci spaventano 


cesso. Quando è così, avvertitelo voi signora For- 
bice, perocchè noi sesso debole e superstizioge 
prestiamo fede alla ittaturg, e mon potendo noi 
povero donne ignoranti trovaro nella natura alcun 
rimedio contro questo tremendissimo male, pre- 
ghiamo voi, signora Forbice, a supplire al na- 
stro difetto trovandone qualcheduno ; altrimenti 
d'ogg’ innanzi, o non verremo più alla marina, 0 
pregheremo perchò il duca di A,..,... perda 
sempre le sue liti, 


Le donne Palermitane 


UNA PROVISTA 


Giorni sono un povero diavolo impiegato senza 
soldo nei telagrafi, chiese al ministro della guerra 
una sovvenzione per poter vivere, giacchè egli nou 
si trovava mezzi di sussistenza. Quella supplica 
sgraziatamente capitò nelle mani del direttore 
Napoli, il quale opinando che gli affari riguar- 
danti sussistenza non siano urgenti , provvide ia 
dimanda nel modo seguente— All'organico—Q uel 
pover uomo ebbe un bel dire che egli dovea man- 
giare prima di farsi l'organico pei telegrafi; (or- 
ganico per altro cho non si farà [ra breve) il di- 
rettore aveva deciso, e fu d'uopo rassegnarsi. 


UN DESIDERIO DEL PUBBLICO 


È da moltissimo tempo che il pubblico parla, 
grida, e schiamazza perchè non vorrebbe che tra 
Sicilia e Napoli esistessero comunicazioni. Frat- 
tanto spesso arrivano fra noi paranzelli Napolita- 
ni. Il pubblico ha tutta la ragione d’ indegnarsi 
del non interrotto commercio. Noi non temiamo 
i soldati di Ferdinando, ma il suo danaro, Venga 
pure l’esercito del re di Napoli; sarà questo il 
mezzo più spedito per liberarci una volta per 
sempre dalle insidia di quel mostra, e forse sa- 
rebbe ancora il mezzo di sbalzarlo anche dal 
trono di Napoli, sul quale è sostenuto dalla stu- 
pida apatia di un popolo degno solo di quella 
schiavitù che sì vilmento sopporta. No, non sone 
: noi temiame 
il tradimento , temiìamo giova ripeterlo, P oro si 
quel tiranno. 


Non è che noi dubitiamo un solo istante del- 
l'esito della nostra rivoluzione : il tiranno di Na- 
poli non può frovare satelliti cho a troppo caro 
prezzo, e troppo rari per dever compromettere 
la nostra libertà. Ma perchè tenerci aperta sem- 
pre una strada al tradimento ? Si proibiscano , 
pat Dio, le comunicazioni con Napoli, e se non 
ci è lecito impodire la venuta dei legni esteri da 
guerra, 8 intercettino i legni Napolitani. Questo 
passo richiede il pubblico, e lò ha da molto tempo 
richiesto, Si appaghino i voti del pubblico , e si 
rifletta seriamente a tutti quegli avvenimenti am- 
biguî che si avverano tra noi. Noi non vogliamo 
credere che fra noi vi siano degl'iniqui tali da 
vendere la loro patria; ima per questo dobbiamo 
omettere le opportune cautele? 

Signori delle Camere; ss la vostra saggezza vi 
suggerisce un mezzo migliore per attingere fo 
scopo, mettetelo in pratica ; avvertendo però il 
potere esecutivo a trarre dallo comunicazioni con 
Napoli quello notizio che tanto interesse abbiamo 
s sapere nella loro nudità, 


LE SEDUTE ALLA FOURCHETTE 


Lo sedute della camera dei Pari sono diventate 
sedute alla forchette. Ri avvisano i signori Pari 
per le vadici, e poi si aprono le sedute alle do- 
dici, ed ancho dopo, perchè i signori Parlamen- 
terii non intendono intervenirvi, Il loro numero 
non passa quasi mai quello di 30 o 31, che 
per aliro sono quasi sempre gli stessi; cosichè 
spesso si vede l'umiliazione che il Capitan d'or- 
dine prega in un wodo, che quasi impedisce l'u- 
scita ai signori Pari. Nù questo è tutto. Dopo 
un'ora che sono nella Camera, precisamente co- 
loro che arrivano gli ultimi, sono irrequieti per 
andarsene , e le seduto si sciolgono prestissimo, 
A tutto questo poi bisogna aggiungere che metà 
del tompo delle seduto si suole perdere in ciar- 
le, in dialoghi ee. co. E poi i signori Pari chie. 
dono continuamente delle vacanze, come i'bam- 
bini che vanno a scuola ; cosichè oltre la dome- 
nica, anche il giovedì ordinariamente non c'è se- 
duta della camera dei Pari, precisamente come 
si pratica nelle scuole «di 3. Anna. Anzi, a simi- 
Hitudine delle senole più atte, auche il martedì 
vi suole cssero 
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ducono a quattro per settimana, comè la lezioni 
di lingua Francese. Ma in questa guisa , signori 
Pari, credete voi che gli affari possano andare 
sollecitamente? Se aveto bisogno di vacanze, al- 
meno siate puntuali nei giornì di seduto, 


FAVOLA 


Molti borgesi riunirono i loro capitali per una 
grande società agraria e pastorizia: scelsero fra 
loro un amministratore, cui conferirono qualun» 
que facoltà, Intanto , siccome taluni de’ socii si 
disimpegnavano , o fingeano di disimpegnarsi un 
poco più degli altri nel travaglio , perciò l'ammi- 
nistratore accordava loro un distintivo; nè ‘di giò 
contento, li esentara dalla fatiga, In seguito quel- 
la prerogativa fu data ad altri, a poi ad altri 
ancora, finchè l' ottennero tutti, e nonci essen- 
do più chi maneggiasse l’aratro c la zappa, nè 
chi più badasse al gregge, la società fallì ed i 
socii restarono poveri e pazzi. 

Così pare che stia facendo il nostro governo. 
Tutio giorno si danno impieghi e pensioni : e se 
questo sistema seguirà, în breve tutti gli abitanti 
della Sicilia saranno impiegati e pensionisti; non 
ci sarà più chi avrà interesse, e bisogno di darsi 
al travaglio, tutti si daranno all’ozio, ed alla 
poltroneria ed una società di oziosi e di poltroni 
suol morire di consunzione, 


ci 


L' UDIENZA DE' MINISTRI 


Battiamo sempre come suol dirsi l' acqua don- 
tro il mortajo. Tutti i cittadini sieitiani fra loro 
sono uguali: così sta scritto nello statuto. In tanto 
questa benedetta uguaglianza è una parola, e non 
un fatto, e i primi a ribellarsi a questa massima 
sono quei tali che i" han consacrata nello statuto. 

I signori deputati vogliono entrare pria degli 
altri nelle udienze de’ ministri , precedendo quei 
poveri diavoli che attendono da tre e da quattro 
ore nelle anticamere; ma i signori deputati fuo- 
ri del parlamento sono zero come tutti gli altri; 
quindi quella prerogativa è ingiusta, quel privi- 
legio è anticostituzionale. Per altro sc fossero po- 
chi, meno male, un privileggio per pochi non. 


ranza. o quinli le sedute si ri. | sarebbe un gran che; ma questi deputati che fan 
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gli agenti dei comuni presso { ministri, sono 6668 
come le battiture dato dai Gindoi a G* Cristo, E- 
gino sono il vero flagello di quei cittadini, ché 
aspirano alla udienza—Signori ministri fate seri- 
vere sul limitare delle vostre aperture un car- 
tello così concepito—Nonsi entra con privilegio— 

AI 1858 non si deve sentir più parlar di pri- 
vilegi , e di distinzione. Per altro i signori rap- 
presentanti non hanno essi per parlarvi tutto il 
tempo in cui non date udienza ? Perchè dunque 
rompere al cittadini scritti all' udienza i rispettivi 
affari? 


CONSIDERAZIONI SULL’ ITALIA 


{(Continuaziaue vedi n. 57) 


L' Austria, che per la disunione de' suoi stati, 
erasi ridotta a mal partito, adesso in forza della 
dieta Germanica ha riconquistato la Boemia, la 
Ungheria, e gli altri stati sellevati, e tutte le sue 
mire son dirette sulla Italia solamente, L'Austria 
ha ben trecento mila bajonette; altre quattrocento 
mila può apprestargliene la dieta; sicchè la con- 
dizione de' Tedeschi, è migliore assai che prima. 

L' Italia ha poche truppe, e queste o impiegate 
a sostenere la tirannide, o dedite alla difesa delle 
proprie frontiere, Per la qual ‘cosa l'Italia non 
potrebbe da se sola cimentarsi ne' modi strate- 
gici di guerra—Ma in punto ci si annunzia l'in- 
tervento de’ Francesi, e precisamente di quelle 
truppe che erano aequartierato in Algeria, È di- 
scordo la voce intorno al numero loro, ma una 
volta che la Francia si è determinata a pigliar 
parte nella guerra Italiana non può più retroce- 
dere; quindi dobbiamo augurarci che la Repub- 
blica manderà tutti quei soccorsi nocessarii al 
bisogno, 

Ciò non ostante butti gli stati italiani per pren- 
der qualunque precauzione offensiva a difensiva, 
dovrebbero senza veruno ritardo convocar la dieta. 
Bisogna dirla francamente, la gnerra del Lom- 
bardo-veneto è ormai guerra da cui dipendono i 

‘ destini di tutta Italia ; la sventura di quei due 
«stati seco trascinerebbe la rovina degli altri, per- 
chè si sono in faccia all'Austria compromessi. 


Quindi il tenersi tuttora in una specie di nentra- 
lità, sarabbo una stoltezza antipolitica, e perice- 
losa per qualunque gabinetto italiano. 

Oggetto primo della dieta Italiana esser dovrebbe 
quello di fissare un sacrifizio per tutti gli stati 
d’ Italia. 

Sacrifizio del Piemonte esser dovrebbe quello 
di rinunziare alla vagheggiata idea di una gene. 
ral fusione degli stati d'Italia, giacehò il timore 
di divenir provincia è molto allarmante per ognì 
stato, 

Sacrifizio di Venezia quello di desistere dalla 
idea di repubblica, idea attualmente immatural, 
e contraria agli interessi de' principi ilaliani, © 
attualmente non bisogna disunire i principi dai 
popoli. se si vogliano coslizzar le forze tutte di 
{talia per far fronte al comune nemico. La qui- 
stione sulla forma del governo dev' essero poste- 
riore all'esito della guerra. 

HI sacrifizio della Toscana e della Romagna do- 
vrebbe esser quello di non più stare alle vedette 
spettatrici degli eventi, e di pigliare parte attiva 
nella guerra. Dal Bombardatore nissun sacrifizio 
può attendersi, essendo i di lui interessi opposti 
agli interessi italiani. Per Napoli non sì richie- 
dono che misure rivoluzionarie — Bisognerebbe 
ad ogni costo eccitare e protegere i movimenti 
di quel regno, che dopo di avere sbalzato il ti- 
ranno dal trono, potrebbe arrecare gran giova- 
mento alla causa italiana; e triplice sarobbe quel 
giovamento — 1. di non avere un altro nemico 
entro l' Italia—2, di sciogliere la Sicilia dall'im- 
pegno di una guerra d'indipendenza, tolto i} 
quale pericolo la Sicilia potrebbe molto giovare 
alla Italia — 93, di prendere anche una parte ab- 
tiva contro ì Tedeschi; giacchè sbarazzandosi del- 
l'odiato tiranno , Napoli e le Calabrie altro og- 
getto non potrebbero avere che quello di soste- 
nere la nazionalità, e di respingere il comune 
nemico. 

[sarà continuato) 
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Palermo 21 agosto 1848 


Th POSSESSO 


Jeri fu dato diplomaticamente il possesso al 
Magistrato municipale di Palermo, Il giorno an- 
tecedente il signor Pretoro avea passato e fatto 
passare il grazioso invito a' signori Deputati e 
Pari, i quali v'intervennero graziosamente, 

A dir vero la Forbice non ebbe invito alcuno, 
perchè negl' immensi vortici della diplomazia si- 
ciliana essa conta meno di uno zero. Ciò non ostan- 
fe, al vedere tanti preparativi, al vedere i prodi 
soldati del Senato vestiti a tutla gala, al vedere 
un'alluenza di carrozze, e tante altre cose e tan- 
te ecc. ecc. volle anch'essa salire sul palazzo pre- 
terio, ond'essere spettatrice del come il magistrato 
municipale si metteva in possessorio. 

Ma chi può narrare fil filo le circostanze tutte 
di quel sublime spettacolo ? quante idee poetiche 
non destava il palazzo Pretorio in quel momento? 
Ci erano i membri del Consiglio municipale , ci 
erano i Senatori eletti, ci era it Cerimoniere del 
Senato, ci era il Console d'Austria ecc, ecc. Venne 
pure il primo soldato della nazione portando seco 
il Presidente del nostro governo, ed il signor Pro- 


tore con tutta la galanteria, che gli è propria rice» 
vendoli dinnanzi alla porta, li accompagnava sino 
alla sala che è in fondo, e poi tornava a ricevere 
altri individui, e ad accompagnarli. Queste ceri- 
monie erano similmente poetiche, e rammentavano 
il vecchio Caronte, il quale riceve le anime de- 
gli estinti, le conduce alla sponda di Averno colla 
piccioletta barca, e poi ritorna, e da it passaggio 
ad altre ombre, 

Finalmente passammo tutti nella gran sala, la 
quale con quelle lapidi tutte piene di Carli, di 
Ferdinandi Borboni, con quelle rustiche, sudicis- 
sime pareti è un vero monumento di antichità ! 

H sig. principe di s. Elia presidente del con- 
siglio recitava un discorsetto omiopatico, col quale 
graziosamente oncomiava il magistrato municipale, 
e finiva con metterlo legalmente in possessorio. 

Il sig, principe di Butera pretore trasse fnori 
il suo manoscritto, il quale non era omiopatico co- 
me il primo, e cià mostra che egli sia avverso 
alla omiopatia; il suo discorsa era più lungo per- 
chè dovea dire più cose. Disse difatti ciò che egli 
fece nel 37 in qualità di Pretore; ciò che scrisse 
prima della rivoluzione, ciò che ha fatto dal 12 
gennaro in poi, ma con futta modestia soggiunse 
che non meritava tanto onore— Zeati humiles corde! 
qui se humiliat, ewultabitur!—Fece poi l’apologia 
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della nostra rivoluzione, 6 riscosse rumorosissimi 
applausi. 

Ma sino a questo punto la scona era un poco 
fredda; cominciò a divenir calda quando si venne 
al trattamento. Il signor Pretore veramente si di- 
stinso. Egli comprese benissimo che il suo discorso 
dovea metterci il sangue in movimento per l'on» 
fusiasmo; quindi feco preparare de’ sorbetti e 
dell'acqua fresca; e veramente taluni erano ri- 
scaldati così fortemente che pigliarono cinque e 
sci gelati un dopo l'altro-—Addippiù il signor Pre- 
tore avea fatto preparare dei dolci onde riscal- 
dare quei tali che non ostante il suo Infocato di- 
scorso, poteano restar freddi — E fu veduto un 
talo dai baffi biondi, così freddo ed agghiacciato, 
che tirando in un angolo un servidore, gli vuotò 
la guantiera, e riempissi le tasche di dolei, Di 
questi tali uomini freddi ce no sono in tutte le 
società! 

Dopo il trattamento il signor Pretore tornò al. 
l'ufficio di accompagnamento, e strinse tante de- 
stre che almeno per un mese dovrà avere la sua 
destra tutta addolorata! — Egli ringraziò grazio- 


samente gl’ invitati, gl’ invitati gli resero la pa-’ 


riglia, e andarono pei fatti loro ; ed in questo 
mentre s'intuonava il finis coronal opus. 


CALCOLI SUL MUTUO 


Mereè la rigenerazione si è verificata una smania 
universale di ficcare il naso dapertutto, Per esem- 
pio, la Forbice è diventata una politfchessa , e 
continuamente ‘regala al pubbilco spropositi diplo- 
matici : il Cittadino ci fa delle prediche a firma 
dle provinciale Lo Cicero: L' Imparziale fa cal- 
coli; ma, come vi potete immaginare, ognun di 
essi fa i suoi pasticci. Eccovene uno grosso a 
sufficienza. i 

L'Imparziale, per mostrarci ad cani modo che 
il mutuo di un milione e mezzo porterà la rovina 
della Stbilia, vi assicura che noi pagheremo per 
fateressi otto, o dieci volte il capitale preso ad 
imprestito. In. questo bisogna compatire lo orro- 
re, perchè l' Imparziale non s' intende di conti. 
Però se avesso avuto la pazienza di consultare 
qualche contabile avrebbe saputo, che estinguen- 
dosi il capitale nel corso di trentasei anni, mercè 
l'’annuo pagamento fisso di enze 90,000, in tutto 
l’erario non pagherà che la sommadi onze3,240,000 


fra capitale ed interessi. Se pei avesse dimandati 
altri schiarimenti necessarii, avrebbe inteso che 
dietro calcoli positivi si viene a conoscere che la 
vera somma degl’ interessi a pagarsi non è in 
realtà sì grande, come può sembrare in appa- 
renza. La Forbice si occuperà quanto prima di 
un calcolo che mostri esattamente la cifra degli 
interessi che la finanza di Sicilia dovrà pagare, 
tenuta ragione dei frutti che potrebbe produrro 
il capitalo preso ad imprestito, ove si volesse ren- 
dere fruttifero. La Forbice promette di far di 
pubblica ragione tale suo lavoretto. ANoraquando 
poi si vedrà qual'è la perdita che fa la Sicilia, sia- 
mo convinti che nessuno si leverà a gridare con- 
tro la determinazione saviissima presa dal P'ar- 
lamento. E tutto questo lo diciamo senza ricor- 
dare che, trattandosi della salvezza della Patria, 
non c'è da stare attaccati di molto ai ‘calcoli. 
Lo diciamo senza ricordare che il mutuo all'estero 
con sì dure condizioni si contrae perla ripugnanza 
mostrata «ai nostri capitalisti nel soccorrere la 
Patria, senza riflettere che in un caso di rove- 
scio, e di nemica occupazione essi ricchi, che 
tanto gridano contro il mutuo, sarebbero costretti 
a pagare milioni imposti per tassa di guerra, ad 
escmpio di Vicenza e di Milano. 


UN DUBBIO 


L'ex pretore signor Spedalotto andò a prescn- 
tare la corona di Sicilia ad Alberto in qualità di 
rappresentante il Municipio di Palermo ; ma ora 
che fu stogato lasua rappresentanza è finita, ed egli 
non restò che un don quilibet. Già ognuno può 
immaginarsi qual bile sarà per divorarlo : 


AI sentir l' infausto avviso. 
Che più toga, o ciell non ha, 
Fra la gioja ed il sorriso 
In deliquio egli cadrà! 


Egli non poteva sognare tanta sciagura !'— Ma 
quaeritur: potrà egli presentarsi ad Alberto, ora 
che non è più pretore? — Distinguo : come pre- 
tore no, como don quilibet sì — In ogni evento 
io credo regolare che il nuovo pretoro divenga a 
prorogargli la dimissoria per celehbrar questo ne- 
gozietto solamente—Spedalotto è divenuto impo- 
tente a rappresentare il Municipio, adesso che lu 


oletto il nuovo pretore, e che dirà Alberto se gli 
dliranno che un6 do' commessarii è impotonte, per 
la natura delle cose, a rappresentare il municipio 


di Palermo? Potrà forse cavarne un funesto au-. 


gurio per se a per la sua dinastia |... 
PER GL'ISTRUTTORI DELLA GUARDIA 
NAZIONALE 


Si è [atta la seconda lettura dello statuto della 
guardia nazionale, e si è deciso che de' sei istrol- 
tori progettati per ciascun battaglione non deb- 
bano ritenersene che due. Tra sei c due io non 
vedo alcuna proporzione ; quindi prego i signori 
componenti delle camere di volersi far carico delle 
seguenti ragioni per la terza lettura, onde con- 
vincersi che non meno di tre possono essere gli 
istruttori suddetti, 

4.—I Battaglioni della G. N. devono consido- 
rarsi come nascenti sempre, attesocchè non sog- 
gelti gl' individui ad un rigore castante e ad un 
esercizio rontinvo militare facilmente dimenticano 
tutto: e l' opera di due istruttori non è mai suf- 
ficiente. 

3.— Se interessa non annoiare gl’ individui con 
impiegare molto tempo nell'istruzione, due istrat- 
tori non potrebbero raggiungere affatto un tale 
interessantissimo scopo; giacchè se nno de’ due 
deve fare da capo e diriggere l'andamento gene- 
rale, il secondo nell'atto che bada all’ andamento 
parziale di un’ ala del battagliono non potrà ès- 
sere presente all'altra ala in un attimo. 

3,—Nelle marcie, nelle parate se il capo-istrut- 
tore si metterà alla testa per badaro all'andamento 
del comandante ed a quello della testa della co- 
lonna, l’intero battaglione non resterebbe affidato 
che alla sorveglianza di un solo,cioè del 2° istrut- 
tore, il quale se si trova nel centro e coda dal 
battaglione abbisognano non meno che tre istrut- 
tori. 

A. Negli esercizi o nell istruzione particolare 
d'un numero d’individui del battaglione due istrut- 
tori non bastano , perchè uno deve consacrarsi 
all'andamento generale ed interessarsi degli uffi- 
ziali, come nella manovra di divisione ; uno dei 
sottuffiziali, ed il terzo de' militi. 

lo tralascio in fino molte altre ragioni che mi- 
literebbero in favore della mia proposizione, «0- 
me sarebbe Il caso d'una indisposizione di salute 
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d' uno de' due istruttori, del servizio giornaliero, 
mentre dovendo uno essere fisso in quartiere vi 
sarebbe un turno cc, Più dovendo due volte al 
meno la settimana darsi istruzioni particolari a 
casa a' slgnori ufMfiziali un solo non è sufficiente, 
dovendo l' altro non mancare dal quartiere, 
In fine un capo istruttore deve avere almeno 
due braccia che l' assistono. 
Un milite 


UNA SOLLECITAZIONE 


E qualche tempo che il rappresentante del di- 
stretto di Patti signor Accordino Marchese pro- 
gettò alla camera dei comuni la istituzione di un 
campo agrario nel territorio di Patti. A tale og- 
getto proponeva che si destinasse un fondo di 
proprietà di quella comune, prendendosi ad en- 
fiteusi, Egli poi si assumeva l'incarico di dirige- 
re lo stabilimento. 

La proposta non poteva essore più adattata ai 
bisogni dell’ Isola nostra. Ognun sa che il nostro 
è un paeso eminentemente agricola, e che quia- 
di tatti gli sforzi dell'industria nostra dovrebbera 
tendere precipuamente ad eccitare o promuovere 
l'agricoltura. È un obbrobrio per la Sicilia, o a 
dir meglio, è una delle terribili conseguenze del. 
cessato dispotismo, l'abbandono quasi completo 
dell'agricoltura cagionato della enormità della im- 
posta fondiaria. 

1 proprietari, i coloni non voleano spendere i 
loro capitali, nè spargere i loro sudori per im- 
pinguare la cassa di un ladrone. 

E però noi veggiamo moltissime terre inculte; 
altre mancanti di ogni sorta di alberi; sterminate 
campagne non popolate di una sola casuccia; non 
motodi di agricoltura, non macchine. I nostri a- 
gricoltori si ritrovano nella ignoranza completa dei 
principii della scienza, e travagliano por sola pra- 
tica, per sola tradizione , meccanicamente. Una 
infinità di pregiudizii si sono radicati nei metodi 
in uso, a togliere i quali si richiede ‘ancora l 6- 
pora di molti. anni. Quindi si vorrebbero della 
scuole di agricoltura in quasi tutti i coranni del- 
l'Isola, o almeno nei più popolosi, e a queste 
scuole ‘annesso sempre un campo agrario per le 
opportuno esperienze, 

Però con dolore nostro questa mozione bellis- 
sima del signor Accordino non è stata poranco 
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decisa. La Forbice bramerebbo nell’ interesse del 
paese che si decretasse quanto prima , attesa la 
somma utilità che si ricaverebbe dall' esempio, e 
la urgenza della cosa, Rammentiamoci che la Si- 
cilia non sarà mai paese manifatturiere a segno 
da sostenere Ta concorrenza della Francia e del. 
l Inghilterra, è che invece la natura l'ha desti- 
nato principalmento all'agricoltura. Non si ponga 
adunque alcun indugio ad adottare il progetto 
del signor Accordino Marcheso , perchè desso è 
utilissimo e necessario sotto tutti i riguardi, 


LÀ MUSICA ALLA MARINA © 


Si dica che it Si agosto terminerà il solito trat- 
tenimento serale della musica a mare. Questo an- 
nunzio ha arrecato al pubblico moltissimo dispia- 
cere, e si vorrebbe da tutti generalmente, e più 
di tutto dal bel sesso, che la musica si prolun- 
gasso sino a tutto settembre. La Forbice non con- 
siglierà mai di sciuparsi danaro ; ma trattandosi 
di una somma corì lievo ed impercettibile im- 
piegata in un modo tanto gradito al pubblico , 
non può non pregara il consiglio civico a sodi- 
sfarne i desiderii, 


BN DILBUTA 


Siam venuti in cognizione che quando qualche 
cittadino va a pregare il ministro Viola a casa, 
all'uscita il servitore del Ministro lo suole accom- 
pagnare sino alla porta. Ciò posto ne facciamo 
un dilemma cornuto — o che il servitore, scam- 
biando forse la udienza del Ministro per giunta 
di avvocato, accompagna 1 cittadini per avere la 
solita mancia del tarl, ed alora abbiamo l'onore 
di prevenirlo che in un governo costituzionale 
nou si ammettono questi usi, e questi compli- 
menti; è che egli li suole accompagnare per ure 
banità, per cortesia, e in tal caso lo ammiriamo 
da una parte, e dall'altra il consigliamo a non 
incaricarsi di questi usi Spagnuoli; perchè in un 
governo libero non si sogliono apprezzar tanto le 
Spagnolate. 


SUL METODO DI VOTARE 


Preghiamo il signor presidente della camera 
dei Comuni ad essere sempre uniforme nel me- 
todo di votazione, e a non cangiarlo a tenore della 
natura de' quesiti: per esempio il dire talvolta— 
coloro che vogliono questa cosa si alzino, coloro 
che non vogliono restino seduti; e talvolta al con- 
travrio — Coloro che vogliono restino seduti, coloro 
che non vogliono si alzino; fa sospettare della im- 
parzialità del Presidente; giscchè taluni deputati 
per non avere l'incomodo di alzarsi sogliono dare 
il buon passaggio a qualunque iegge. li presidente 
dunque dovrà essere sempre uniforme, col fissare. 


‘sempre l'alzata per il si, o viceversa. 


ANNUNZIO 


La Forbice annunzia con piacere che la mag- 
gior parte de' pensionisti, e degli uffiziali al se- 
guito vogliono generosamente rinunziare alle avute 
pensioni, ed ai gradi ottenuti, e ciò in contem- 
plazione del grande sbilancio in cui si trova e 
troverassi ognora la finanza a causa di tante pen- 
sioni accordate, e di tanti posti conferiti, 

La Forbice ammira, e vuol che tutti ammirino 
questo grand’ atto di generosità , di patriottismo 
veramente singolare — Son questi, questi sono i 
grandi eroi della patria; giacchè il primo eroismo 


. consiste nel rinunziare all'utilità privata , per Ja 


utilità pubblica, Ah se tutti i pensionisti e gli 
uffiziali al seguito facessero la corrispondente ri- 
nunzia, meriterebbero un posto sublime nella 
storia. 


NOTIZIA 


Il comitato di guerra, temendo che 
possa avverarsi nella spiaggia di Ca- 
sirogiovanni uno sbarco di truppa ne- 
mica, ha ordinato inviarsi quivi talu- 
nî battaglioni, per potere all’ occor- 
renza impedire lo. sbarco. 


Palermo 23 agosto 1848 
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Chi vorrà associarsi alla Fonnicz pagherà tari 2 e gr. 10 per 30 numeri. Gli articoli e reclami ' invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; purchè non attacchino la religione, e l'onor delle famiglie, e siano 


muniti de’ rispettivi documenti. 


LEGGE ELETTORALE ANIMALESCA 


I giorno 21 finalmente venne fuori una legge 
elettorale, grazie alle sollecitazioni fattene dal co- 
mitato di guerra. Questo, per occorrere ai biso» 
gni della guerra, progettò che ogni comune in- 
viasse cavalli e muli da servire per la cavalleria 
e per l'artiglieria dell’ armata nazionale, che ne 
è attualmente sfornita. Questa legge trovò qual- 
che intoppo per la ragione che molti comuni non 
troveranno così facilmente delle bestie da inviare 
alla patria attesi gli sforzi fatli sinora dai mede- 
simi. Però i membri del comitato di guerra in- 
sistevano , sostenendo che le bestie che attual- 
mente trovansi în Palermo in servizio della Pa- 
tria sono troppo poche , e che quindi bisognava 
fare un seconda, e se occorreva, ‘anche un terzo 
appello alla generosità dei comuni, affinchè invias- 
se gli animali necessarii.—Peraltro, si diceva con 
molta ragione, si grida tutto dì che la nazione in- 
tera è pronta a fare qualunque sagrifizio per se 
medesima ; or qual migliore occosione che met- 
tere i comuni nella circostanza di agevolare la 
patria inviando poche hestie che rappresentino 
l'amore, l'attaccamento loro versa la medesima? 

Finalmente l'urgenza del bisogno la vinse; si 
decise che malgrado i sagrifizii finora fatti dai 
comuni poteva domandarglisi quest altro , e la 


legge elettorale animalesca passò a maggioranza» 
E così dovea decidersi, I comuni manderanno un 
cavallo per ogni quattro mila abitanti , ed un 
mulo per ogni dodici mila, Questo non è preten, 
der troppo: i comuni peraltro non vengono, come 
taluno si dava a credere, caricati di spesa , pe- 
rocchè sappiamo tutti che nei fondi comunali ci 
sono sempre delle bestie di proprietà dei comu- 
ni medesimi, e quindi non saranno costretti a 
comprarle. Non si tratta dì danaro: la patria ha 
bisogno di altri animali, perchè quelli che attual=, 
mente possiede la nostra armata sono troppo po- 
che: non si neghi questo tributo ; e se la patria 
sarà nuovamente in pericolo, e ne richiederà de- 
gli altri, siamo certi che i comuni risponderan- 
no sempre all'appello di lei. 

Si chiedeva da taluno che si fissassero per gli 
animali da scegliersi delle date qualità : ma es- 
sendosi fatto osservare da altri che non si deb- 
bono fare delle distinzioni proibite dallo statuto, 
e che tutti gli animali sono uguali tra di laro, si 
conchiuse che i comuni fossero lasciati. nella com» 
pleta libertà di scegliere quegli animali che mag» 
giormente stimeranno a proposito 
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COMMEMORAZIONE 


Nel Piemonte , la mattina del 29 luglio nella 
chiesa S. M. Maddalena si è celebrato un servi- 
zio espiatorio in commemorazione dei fratelli Ban- 
diîera, martiri della indipendenza Italiana. Vi pre- 
sero parte la milizia nazionale ed il popolo che 
vi accorse in folla. L'avvocato Emanuele Celesia 
recitò dal pergamo la funebre orazione (1). 

Itahani! L'ultimo grido di questi santi martiri 
è stato viva l'italia! vivala libertà ! Questo gri- 
do che santificò. il loro martirio , santificherà il 
nostro trionfo se saremo forti e concordi. Ma se 
saremo discordi avremo nuovamente la fratellane 
za della catena e la tirannide dei gesuiti e dei 
birri, Possa pertanto oh! possa l esempio di quei 
martiri ridestare il sopito entusiasmo nei nostri 
petti, affinchè tutti insorgiamo a far libero il sa- 
cro suolo italiano dallo abborrito austriaco! Ec- 
co lo vero esequie ai fratelli Bandiera, 


UN SUPPLEMENTO 


All'articolo, il 3I agosto, del num, 49. 


Vista nel num. 56 la mala interpetrazione del- 
l'articolo sudetto mi corre l'obbligo di ripararvi 
subito col seguente supplomenta, 

ll fatto del Fornaro deve intendersi come pa- 
rabola; esso equivale a quest'altro fatto più esteso. 
Tutti gl'impiegati (e non son pochi), maestri cop- 
polari, armieri-ferrari, sartori, gallonari, cappel- 
lieri ec. pastari, fornari, cocchieri, caffettieri ec. 
tutta la caterva delle squadre cc. ec. da gennaro 
a questa parte o non àn perduto niente o ànno 
per lo meno guadagnato il doppio per non dire 
di quelli che già ànno cambiato fortuna. Quindi, 
ad eccezione di pochi che non seppero nella ri- 
voluzione fare -il rapiamus, quali sarebbero forse 
alcuni di quei tali di professioni libere citati nel 


(1) Aggiungeva VU epigrafe che leggevasi sulla 
porta del tempio: a Alle forti anime dei fratelli 
Bandiera e dei loro compagni — Che fucilati dai 
sicari di Ferdinando II Borbone — Il mattino 
del XXV luglio — Cadevano in Cosenza — Per 


Italica libertà — Esequiale tributo di preghiera e 
di pianto ». 


detto num. 56, tutti àn torto, perchè lungi di 
pagare il loero della casa, credettero regolare im- 
piegarne i) denaro ad uso di carrozze, di taver- 
na, di divertimento ed altro, persuasi che vel li- 
bero esercizio di ciò che volevano fare consisteva 
la libertà — 1 tempi do cambiato e convinti che 
non può esistere società senza garenzia de' dritti 
di proprietà, e che perciò atteso il loro insolente 
procedimento debbono a forza sfrattare dalle ca- 
so, cercauo novella abitazione e non ne trovano se 
non a pronti contanti — Questo fatto dispiace alla 
società in generale, e caralterizza il pubblico di- 
scredito anche appresso noi medesimi, locchò è 
degno di essere considerato dal nostro governo, 
se pure lo permette la signora Forbice, la quale 
non potrà fare a meno di tagliare questa mano 
di bricconi, che di tanto ànno abusato. Intante 
prego la signora Forbice far riflettere che talì in- 
convenienti sorgono tanto per la mancanza del- 
l'esercizio della giustizia quanto per la mancanza 
di una regolar procedura, ciò che fa ingalluzzire 
i malvagi e disanimare i ricorrenti. Dall'altro lato 
prego poi i signori padroni di casa di volere mi- 
tigare in parte il foro rigore por le nuove loca- 
zioni, e persuadersi che il loro disperato pro. 
getto li farà odiare da que' buoni, che per altro 
meritano una qualche eccezione; giacchè se con- 
tinueranno ad essere ostinati inesorabilmente an- 
deranno soggetti ad'inconvenienti più serii, e quel 
ch'è peggio faranno oscurare la riputazione d'un 
popolo grande, generoso, e che fu il primo a pro- 
clamaro quella magica voce di unione fratelli /!/ 


Antonio Lomonaco. 


UN PROGETTO 


Unica base di qualunque procedura civile es- 
ser dovrebbe la celerità è la economia doi giu 
dizii. Questa base non si conosce nella nostra pre- 
cedura, molto meno nella prassi giudiziaria dei 
nostri tribunali; ragion vuole quindi che si rifor- 
mi la prima dal Parlamento, e si provveda a mi- 
gliorar la seconda dai magistrati. 

Quel barbarissimo uso di costringere i litiganti 
a correre per vicos ei plaleas in cerca dei giudici 
per informarli delle cause, che andranno a giu- 
dicare è anti-gelere, anti-economico, ingiustissimo. 
Spese di carrozze, spese del tarl xl ogni seryi 


tore del giudice, del patrocinatore , dell'avvoca- 
to ec. ec, Oitre a ciò vi sono stati spesso di quei 
magistrati, che per il vile guadagno del tari han 
più velte aggiornato le cause, o han replicato pre- 
paratorie , interlocutorie ec. In tal differimento 
viene assorbita l' unica base della procedura , la 
celerità, e la economia de' giudizii. 

Laonde la Forbice crede sia ragionevole che i 
giudici non più ricevano gli informi a casa, ma 
nei tribunali ad ora stabilita, senza che cì siano 
innanzi alla porta le importune mignatte dei loro 
servitori. In tal modo i litiganti risparmieranno 
le spese, non si stancheranno in giro di diverse 
case, e avranno prestamente decise fe cause, che 
gli riguarda. Signori magistrati, se l'onore è la vo- 
stra divisa, accettate il progetto, diversamente la 
Forbice ha l'onore di tagliarvi le toghe rispettive. 


RECLAMO ALLA FORBICE 


Signor Direttore 


Nel num. 56 del vostro giornale sta scritto un 
articolo a firma di un certo Biscaglia; e comechè 
il farmaco da esso lui proposto per purgare i 
Benedettini di Monreale resterà nel fiasco dei re- 
verendi che lo smerciano ; così vi prego avver- 
tirlo, che la fina e penetrante oculatezza, la nata 
carità del Parlamento conoscerà appieno, che la 
manna non si somministra per far grazie, che 
non è in tutti i casi, e per tutti proficua, e che 
alle volte è dannoso l’adibirla. 

Gli direte , che il detto articolo contiene più 
bugie di un cpitaffio, che legga meglio l'atto s0- 
lenne del 13 aprile, e che si guardi dal prender 
granciporri, e venderci lucciole per Janterne. 

Le promesse, le minacce, delle quali si fa mo- 
stra non vagliono a sedurre la gente forte e co- 
stante. 


IL MINISTRO DELL'INTERNO E SICUREZZA 


Finalmente il ministero è completo: Ondes ebbe 
il portafoglio dell'interno 0 della sicurezza — Si 
dice che giorni prima egli lo avea ricusato, e noi 
la vrediamo; giacchè non era questo il portafoglio 
cui findes poteva aspirare. 


299 

Se noi avessimo i pregiudizj degli Du sa- 
remmo trascinati a sospettare che il signor Ondes 
entrò net ministero con infausto augurio; giacchè 
la lettura del messazgio del Presidente; del go- 
verno, che riguardava questa elezione ,. fu nella 
camera de' Comuni accompagnata da qualche se- 
guo di disapprovazione: le ringhiere emisero qual- 
che sibilo. Ma fortunatamente a' di nostri più non 
si crede a tante corbellerie di sogno, di angurj, 
di astri ee. ec., quindi senza attenerei a queste 
inezie, passiamo a fare le nostre riflessioni sul 
personale e sui princip) del. sig. Ondes, come ab» 
biam praticato con gli altri cinque ministri. 

Nissuno può dubitare che il signor Ondes,.già 
ministro dello interno, sia un galantuomo, caldo 
di amor di patria, e intelligente ; come nessuno 
può esser tanto cieco da travedere ch'egli sia un 
po' debole, e sfornito di quel coraggio civile, che 
per un ministro di tal fatta si richiedo — Il si- 
gnor Ondes è in questo molto simile al signor 
Viola, e ci volle senza dubbio una gran dose di 
amor di patria, nel sacrificarsi ad accettare quello 
interessante pericolosissimo portafoglio. Si aggiuni 
ga che per la inerzia, e per gli errori dei passat- 
ministri, l'interno e la sicurezza sono alquanto 
imbrogliati: e per rimetterli a buon segno ci vor- 
rebbe altra capacità che quella del signor Ondes; 
ayverlito che per capacità qui non intendiamo in- 
telligenza — Tutti sappiamo che il nuovo ,mini- 
stro conosce molte, moltissime teorie, talchè 
nella camera era chiamato il feorico per eccellen- 
za; ma sappiamo del parì che nel ministero del» 
l'interno e della sicurezza più che le teorie gio- 
vano, e si richiedono la tattica-politica, la cono- 
scenza delle personalità, il coraggio civile. 

Riguardo aì principi del signor Ondes, non ci 
è dubbio che siano uniformi a quelli del mini- 
stro Torrearsa; sicchè possiamo francamente con- 
chiudere che il presente gabinetto abbia unico 
colore, quel colore stesso che aveva il ministero 
Stabile; ciò le ha detto il medesimo Torrearsa ; 
laonde nel ministero cangiò il personale, non can- 
giarono i principii. Ciò non ostante speriamo che 
il ministero Torrearsa anche con la stessa politica 
di Stabile modificata insensibilmente in qualche 
parte, sarà per disimpegnare il portafoglio — Ve- 
dremo. ” 
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ANNUNZIO ORRIELALE 


li ministro degli Affari Esteri, penetrato dal 
grandissimo bisogno, che ha la Sicilia di mettersi 
in contatto con il continente, contatto necessario 
alla nostra politica ed al nostro commercio; dopo 
di avere esauriti tutti i possibili pensamenti, e 
progetti, finalmente conchiuse un negozio con una 
società di palloni areostatici, i quali si addosse- 
ranno il peso di recarci tutte le notizie dell'Ita- 
lia, dell'Austria, della Francia, insomma di tutto 
ìl mondo, ed il signor Ministro in contracambio 
pagherà qualche somma — Da oggi innanzi quindi 
non mancheranno più notizie; i palloni ne porte- 
ranno continuamente, e sempre considerevoli. 

L'annunzio di questa conchiusione di negozio 
dovea pubblicarsi nel giornale officiale; ma le co- 
lonne eran piene, perciò il signor Ministro con 
tutta l'amabilità, che lo distingue, si è diretto alla 
Forbice; sicchè capite bene che la notizia è oflì- 
ciale, e voi sapete che le notizie, che si pubbli- 
cano officialmente, son tutte vere, verissime, co- 
me vera, verissima è la nostra. 


NOTIZIA 


Qualche pseudo-politico forse crede che fra gli 
attuali, ed i passati ministri ci siano dv’ dissapo- 
ri, e delle rivalità — Questa credenza è falsa — 
Gli attuali ed i passati Ministri sono stretti Ira 
loro col santo nodo dell'amicizia: ne sia prova il 
pranzo diplomatico. che tennero l'altro jeri alla 
Trinacria; pranzo lautissimo, pranzo, che non la 
cedeva a tutti i pranzi del mondo, I signori Mi- 
nistri aveano nn grazioso appetito, ed erano tutti 
di buon umore; sappiamo anzi che fecero diversi 
brindisi alla salute degli oppositori, 

Questo pranzo merita di essere calendato nella 
storia, come esempio d’insolita confidenza e fa- 
migliarità fra un ministero che cade, e un'altro 
che sorge. 

La politica del nostro gabinetto è ben diversa 
dalla politica degli altri gabinetti. Il ministero di 
‘Luigi Filippo si oppose ad un pranzo, e cadde, 
seco trascinanda il re costituzionale, e la costitu- 
zione Francese : il governatore di Venezia si op- 
pose ad un pranzo, ed eccitò la rivolta Veneziana; 
ma il nostro ministero ammaestrato dalla espe- 


rienza, si è fatto amieo e protettore dei pranzi, 
e ne ha dato lo esempio entro la Trinacria — 
Ci resta un dubbio : non sappiamo se il ministero 
protegga pura le cene; speriamo che sl: del re- 
sto vedremo se ne darà pure lo esempio col fatto: 
un ministero protettore di pranzi e di cene, può 
dirsi la ottava maraviglia del mondo. 


n 


AI MINISTRI DELLA SICUREZZA PUBBLICA 


Si crede, o che i custodi della legge presso i 
tribunali criminali non facciano a voi pervenire, 
come legge prescrive, i rapporti giornalieri dei 
reati, che sona così (requenti nelle vicinanze della 
capitale, o che voi, occupato in affari di più alto 
rilievo non vi curiate di leggerli. 

L'uno, e l'altro caso è di sommo pericolo alla 
causa pubblica. 

I furti, le aggressioni, i saccheggi, che alla 
vostra barba, nelle vie consolari in pieno giorno 
senza intorruzione succedono, la niuna disposizione 
da voi emessa, per reprimerli, addimostra., che 
voi l' ignorate, 

Signori ministri se ognano deve fare da se, a 
che serve sciupare la finanza della Nazione e dei 
Municipii, per pagare la forza che non adoperate 
mai? 

Signori ministri pensate, cho il vostro riparti- 
mento è il più interessante pella salute della cosa 
pubblica; pensate, che le strade mal sicure impe- 
discouo i commercio, e che il commercio è la 
vita de’ popoli. 

Se non sieti forte abbastanza, se non avete la 
fermezza, ed il coraggio d’ imporre sù coloro che 
sono i responsabili de* furti, e dei ladroneggi ce- 
dete in manì delle vostre più idonee il timone di 
una nave bersagliata da violenta bufera e nel peri- 
colo di naufragarsi. 


STUDII MUSICALI DEL MINISTERO 


Ministero degli Affari Esteri — Armonia in ge- 
nerale. 

Ministero delle Finanze — Tempo stretto. 

Ministero dei lavori pubblici -- Pause e lar- 
ghetti. 

Ministero della Giustizia — Scale e passaggi. 

Ministero della Sicurezza — Variazioni e- dis» 
sonanze. 

Ministero della Guerra — Capricci e fantasia. 


serre 
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Chi vorrà associarsi alla ForEicE pagherà tarì 2 e gr. 10 per 30 numeri. Gli articoli è reclami s invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi li posta; purché non attacchino la religione, e l'onor delle panagia, e siano 


munîti de' rispettivi gocnnnta, 
PROTESTA 


Son più giorni che la Forbice mi viene innanzi 

tutta mesta e addolorata — Poveretta! le è toc- 
«cato in sorte il destino della profetessa Cassan- 

dra, che non era mai creduta, malgrado le ve- 
rità, che annunziava, 

Taluni credono che la Forbice abbia detto tanto 
contro i passati Ministri per fini privati; altri, ora 
che non-tanto parla del nuovo Ministero la cre- 
dono ministeriale. Eppure e nel parlar primo, 6 
nel silenzio presente, la Forbice non è stata spinta 
che dal buon senso, e dalla ragione — Non par- 
lare quando un inetto e vecchio ministero nulla 
facea di bene, era un delitto ; parlare adesso che 
non è ben consolidato il nuovo ministoro, e che 
nulla è fatto di male, sarebbe una imprudenza e 
un danno — Intanto de bonîs operibus lapidamus 
te: tutti voglion farla da politici, tutti voglion 
criticare, tutti vogliono ficeare dovunque il naso... 
questo naso meriterebbe d'essere tagliato, ma la 
Forbice è un po’ pietosa, e non vuol passare a 
misure di rigore, perchè un maldicente senza 
naso farebbe una cattiva figura! 

Taluni poi vorrebbero che la Forbice li faccia 
sempre ridere; ma in questi tempi il riso va molto 
caro, perchè attualmente si van proibendo le ri- 


saje in Sicilia, a causa delle malattie, che pro- 
ducono. 


ARCHIVIO DELLA FORBICE 


La Forbice ha intenzione di aprire un archi. 
vio, per riporvi tutti gli articoli che le perven- 
gono sul conto dei Benedettini di Monreale. Chi 
li leva a cielo, chi li manda a casa del diavolo: 
chi li encomia, chi li regala di tutti i titoli ima- 
ginabili. Nel solo: giorno di jeri la Forbice rice- 
vette quattro articoli sul conto di quei revaren- 
di, nei quali la Forbice li vide proprio 


Due volte nella polvere, 
Due volte sugli altar. 


La Forbice oramai ne ha piene le tasche, e 
quindi non potendo più contenerne è costretta ad 
aprire un corrispondente archivio, finchè il Pat- 
lamento si determinerà a dar la solita manna al 
corpo di quei reverendi pel corrispondente scio- 
glimento. Manna! manna! Signori Parlamentari: 
moltissimi corpi sono imbarazzati, e bisogna se 
garli. Manna / manna! 
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Finanza — Vorbi defettivi, 
Affari Esteri — Sconcordanze. 
Furti e componende — Verbi attivi. 
Re dei Siciliani — Punto ammirativo. 
Sicurezza Pubblica — Verbi passivi. 
Sedute delle Camere — In declinazione. 
Truppa Piemontese — Verbi ausiliarii. 
Mutuo del milione e mezzo — Nomo. 
Colonnelli — Tempo passato. 
. Opposizione — Verbi deponenti col dativo ob. 
bligato, 
Popolo Siciliano — Hic. 
Soldati Napolitani —— Haec. 
Parlamento di Napoli — Hoc. 
Foro è Commercio — Tempo futuro. 
Gesuiti — Preterito perfetto. 


Bit N! DI UNA LETTERA 


È arrivata alla Forbice una lettera anonima da 
Siracusa in data del 17 agosto , nella quale si 
riferiscono molte cose di gravissima importanza, 
ma che non possiamo pubblicare senza essero 
certi dei fatti. Però senza farci carico delle ri- 
flessioni, e di tutti gli altri fatti cennati nella let- 
tera riportiamo qui queste sole parole: 

» Jer sera è arlivata da Modica una staffetta 
per mezzo della quale si annunzia a questo com- 


missario che colà presso la casa dol capitan d'ar- 


mo signor Calamenzano si sono rinvenuti na- 
scosti quattro pezzi da campagna con le corrispon- 
denti provvisioni—-Si annunzia di più colla stessa 
staffetta di aversi sospetto che in altra casa esi- 
stano dei fucili in molta quantità — All'oggetto 
sono partiti per Modica il segretario del commis- 
sario, il Colonnello Lanza con altri due capitani. 
È riprovevole che Arancio il commissario non sia 
andato di presenza egli stesso colà, onde emanare 
le più energiche risoluzioni, acciò si fosse sco- 
perto per intero il filo delle corsispondenze set- 
tarie, e dei congiurati contro Sicilia. » 

Noi preghiamo caldissimamente il ministro del- 
la sicurezza publica, affinehè preda in seria con- 
siderazione questi fatti se realmente sono accaduti. 
Se però l'anonimo ha riferiti fatti veri, allora la 


lettera medesima potrà servire per dare ulterieri 
schiarimenti, che qui attualmente non s'inseri- 
scono, poichò la Forbice non vuole addossarsi la 
responsabilità di fatti riferiti da un’ anonimo. 


a 


TROPPO BURRA 


Il giorno 21 si diè dal ministro della guerra 
l'ordine che il quarto battaglione si tenesse pronto 
a partire- 

Subito ‘dopo, non sappiamo da chi, e con quale 
ordine, si smontarono i letti, cosicchè i soldati e 
sotto-ufliziali sono obligati a dormire vestiti col 
paglione a terra sino al momento dalla partenza. 

Forse colui che dette que!’ ordine pensò che 
mentre i militi fratelli si trovano in un penoso 
pellegrinaggio, per scontare i loro peccati, non è 
conveniente che i compagni rimasti in Palermo 
passino la loro vita nel riposo e nelle comodità. 
Sotto questa veduta quindi quella disposizione fu 
veramente un parto di cristiana carità. Però i sol- 
dati non la intendono in questa maniera, si la- 
mentano che essi soffrono ancora, e chi sa quanto 
ancora, dovranno far penitenza, perchè ordine di 
partenza tuttora non se n'è dato. La Forbice si 
duole dl non sapere a chi debba imputare questa 
soverchia furia, Prega quindi il ministro dellaguer- 
ra a dare le opportune risoluzioni sul proposito. 

In punto siamo avvertiti che la truppa final- 
mente è partita. 


TROPPO PRESTO 


I membri del consiglio municipale di Palermo 
somigliano a quei giovani, che prendendo una 
moglie vecchia al terzo giorno del loro matrimo- 
nio cominciano a seccarsi di lei , e a pensare ai 
fatti loro, 

E come no? l'altro juri era così scarso il nu» 
mero dei consiglieri, che qnasi quasi non si po- 
tea trattar negozio alcuno per la mancanza del 
uumero legale— Eppure non siamo che o alla ter- 
za, o alla qnarta riunione del consiglio; e comin» 
ciando in tal modo, avendo perduto cesì presto 
la premura d'infervenire al consiglio, finirà che 
nessuno di qua ad un altro mese sarà per inter- 


venirvi, del modo come dopo uu mese di matri- 
monio' il giovine marito non vuole guardar8 più 
nel battesimo la vecchia moglie. i 

Oh! il gran patrioitismo! e poi faceano fracassi 
per essere scelti consiglieri! — Chi sà che inten» 
iieano essi per consigliere municipale?--O povero 
municipio! addio consiglio municipale!'—Così scla- 
mava un vero patriotta: ma sta bene, ci penserà 
la Forbice a tagliuzzare tutti quei consiglieri iner- 
ti, morasi poltroni, indegni di quell’onore, che 
loro venne accordato! 

Ma signori consiglieri, sappiate che il vostro 
caso non é disperato come quello del giovine ma. 
rito della vecchia: quest’ ultimo con tutto l'odio 
del mondo non può dividersi dalla vecchia; ma voi 
potete benissimo far divorzio col municipio, sol 
che lo vogliate. O Scilla dunque, o Cariddi: inter- 
venite al consiglio, e sta bene, se nò levate que- 
sta seccatura, che , come pare, cominciò a pe- 
sarvi molto—se poi inteudente restare, e non ve- 
nire , allora permettete che vi si intuoni il tre- 
mendo procul 0 procul esto profani. 


AL PRINCIPE DI PALAGONIA 


AMMINISTRATORE DEGLI ALBERGRI DEI POVERI 


Il numero dei mendicanti a Palermo è divenuto 
veramente un delitto imperdonabile per chi ne ha 
la colpa. Si corre a respirare le fresche aure della 
marina, e si vedono stesi sul suolo un gruppo di 
fauciulletti squallidi dalla fame, arsicci dal sole, 
privi di un cencio che ne copra la nudità ; sem» 
brano un gruppo di marmo, nel quale lo scultore 
abbia voluto stampare Y immagine della miseria, 
Fotri al caffè per ristorarti ua poco dall’ arsura 
della stagione : una folla di poveri ti stringe alla 
porta chiedendoti pane ; e bisogna aver l’anima 
di gelo per non raccapricciare a quella vista, e 
maledire il poco denaro consacrato al piacere. 

L'altra sera vedendo una giovine di forme leg- 
giadre, ma svisata dal patimento e dal digiuno , 
che incessante mi chiede: l'elemosina: E per Dio, 
«sclamai, che non vi ha “orse un albergo dei pe- 
veri? Perchè non ti chiasi }i dentro, meglio che 
strirti sile oscene parole 


agl' iusoleni! anuardì, 
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del più sozzo egoismo ?—Ma che albergo di poe- 
veri? Rispose l' infelice: bisognano delle prote 

zioni, delle suppliche, degli impegni per entrarvi, 
E poi mi han detto le mie compagne che vi sono 
così orribilmente trattate, me no han dato una 
idea sì terribile, che mi contento meglio agoniz- 
zare sul nudo terreno, ch' entrare in quel brut- 
tissimo carcere. 

Signor principe di Palagonia, vi voglion dunque 
protezioni per entrare in un luogo creato all'in- 
digenza dei miseri ? E non è forse l'agonia della 
fame la miglior supplica che dovrebbe commuo- 
vervi ? Non è forse la miseria l' unico requisito 
che vi preserisse il Governo? Non son forse,. per 
levar dalla piazza cento creatore che domandan 
del pane pagati tanti dazii, consacrate tante ric- 


‘chezze ? 


E poi, l'albergo dei poveri è un bruttissimo 
carcere! Bisogna praprio dell’arte e dello studio, 
per convertire l' asilo della pace e del benefizio 
in Juogo di disprezzo e di orrore alla miseria 
istessa, Perchè quei letti sien posposti alla nu- 
dità della terra, quelle bevande ad un tozzo di 
pane nero ed incerto, bisogna che vi sia l'asprezza 
del comando, la mancanza del conforto, e cento 
altre privazioni, da fare agl' infelici bestemmiare 
financo l'ora in cui vi cercaron ricovero. 

Signor principe, se alle mie parole non aveto 
voi fede, scendete dal vostro cocchio, percorreta 
le strade, e vedrete là quelle sventurate creature 
che vi strappano il cuore; e poi, se potete, sof. 
focate un sospiro, e non spargete uva lacrima. 

SI, sospendeto le vostre pratiche religiose e le 
preghiere del Tempio, e volgetivi piuttosto alla 
sublime tutela che alla bontà della coscienza vo- 
stra è stata unicamente affidata; volgetevi ai fi- 
gli della sventura che in voi non dovrebbero ve- 
dere che un padre; salvate gi’infelici dalla misoria: 
non obligate le fanciulle a vendersi peltenve prezzo 
della infamia, a passare nell’infamia la vita, e a fi- 
nirla in un prostribolo! Non obliate gli uomini a co- 
miaciare per timore dell'esistenza a lottare col 
proprio coraggio : voi lo sapete, si comincia «posso 
col meschinissimo furto , col furto del pane, 6 
dietro gli anni si compio l'opera sul palco di mor- 
to, o in un haguo. 

Signore per pietà vi ripeto, salvate questi sven, 
turati individui, che anche como voi ad immagine 
di Dio son creati; salvateli dalla miseria, dal vi* 
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zio, e dall'ignominia. Meglio che la preghiera e 
la confessione salgano accette al Dio della mise- 
ricordia e della giustizia i candidi ringraziamenti 
di un'anima, che tolta all’ orlo del precipizio, è 
fatta madre di una onesta famiglia, 


NOTIZIE 


Corre voce che qualche membro del consiglio mu- 
micipale di Palermo famquam leo rugiens, circuit 
querans quod devoret—Corre voce che i signori del 
consiglio vogliono fra loro dividere tutti gli im- 
pieghi municipali; e corre voce similmente che 
questa voce ha prodotto una indegnazione in tut- 
ti, che ad alta voce van ripetendo : ab amni mo. 
nopolio libera nos domine, 


“Si dice che Ferdinando Bomba si sia dato allo 
studio dell’ astronomia, per poter leggere negli 
astri i suoi faturi destini. 


La commissione incaricata di offrire la corona 
ad Alberto, finalmente (grazie ai numi) è arriva- 
ta; e se non avrà qualche intoppo, di qua a sei 
mesi giungerà forse a parlare col principe-—sic- 
chè pare che il tutto sia finito. 


Tutti i giornali asseriscono che |’ Inghilterra si 
framezzerà fra l'Italia e l'Austria; anzi soggiuo» 
gono che per aggiustar la faccenda sia stato in- 
caricato l’ illustre lord Minto, quei famoso me- 
distore tra Napoli e Sicilia--ed egli dopo di avere 
aggiustato il negozio Siciliano, ora aggiusterà quel- 
lo dell’'Italia—che il fato gli sia propizio! 


Il re Bomba conoscendo la caducità umana, © 
specialmente la sua, pensò di far testamento : nel 


prossimo numero trascriveremo. le sue disposizioni 
testamentarie, 


eni 


UNA SCOVERTA 


Siciliani, allerta 1—Noi abbiamo scoperto.i piani 


del re Bomba: sono piani diabolici, piani grandi, 
incomprensibili; sentite, sentite. 


L'annunzio che la nostra truppa parti per Ca- 
strogiovanni gli ha fatto tremare le vene e ì polsi, 
ogli sa che la nostra truppa è tale da custodire 
tutto il littorale del mondo ; perciò ha dimesso 
il pensiero di fare una spedizione per mare. 

Ferdinando Bomba leggendo nella storia che il 
re della Persia fece un gran ponte nel mare, per 
mezzo del quale apri una comunicazione tra l'Asia 
e l'Europa; ha pensato di fare una cosa simile 
per conquistar la Sicilia : sapendo che a Londra 
sotto il fiume Tamigi ci è una via carrozzabile 
aperta per. via degli scavi; ha pensato di scavare 
un sotterraneo sotto il mare. Già tre mila Laz- 
zaroni cominciarono gli scavi nel castello di s. E- 
mo, colla speranza di aprire una comunicazione 
secreta e profonda tra Napoli e Sicilia. Allorquan- 
do saran finite queste cave-caverne, egli vi intro» 


‘ durrà tutta la sua forza disponibile { compresa 


forse la legittima) e inondera la Sicilia di armi 
e. di armati. 

Laonde Siciliani, allerta! chi sentirà colpi e ru- 
mori, che vengano da sotterra, ne dia subito ap- 
nunzio alla Forbice, perchè quei colpi e rumori 
potranno essere provenienti dai Lazzaroni che sca- 
vino il sotterraneo fatale. 


UNA. RINUNZIA 


Il canonico Bonfiglio con di lui positivo dispia- 
cere accettò l' incarico di sorvogliare la chiesa det- 
ta di Casaprofessa, con diriggere tutti gli affari 
appartenenti al consueto culto di essa chiesa, ® 
con giusta ragione il canonico Bonfiglio si duole, 
poichè si ritrova egli cocupato ad esercitare il 
Rettorato dello stabilimento delle Projette, ap- 
parto di dover soddisfare Ji doveri di Canonico 
in ogai giorno. Per cui detto canonico Bonfiglio 
prega la Commissione esonorarlo di un tal inca- 
rico, poichè la di lui coscenza non riposa, nè in 
buona morale si permette a poter assistere in tro 
parti, e specialmonte a sorvegliare personalmente 
lo stabilimento «elle indicate Projette, 


, 
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al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; purchè non attacchino la religione, e l'onor delle famiglie, e siano 


muniti de' rispettivi documenti. 
ERRATA CORRIGE 


Nel foglio 61 all'articolo —Notizie— 
linea prima, si disse in talune copie 
ogni membro; mentre dovea dirsi qual- 
che membro, come fu corretto in altri 
esemplari. Ripetiamo però che questa 
è una semplice voce, la quale può 
benissimo essere una calunnia, a cai 


la Forbice non vuol prendere alcuna 
parte. 


AL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 


Signor Ministro, voi non avete accettato il por- 
tafoglio par interesse : tutti sappiamo quanto per- 
diate pecuniariamente sospendendo l'esercizio della 
vostra professione, Non avete accettato per am- 
bizione, perchè attualmente di portafogli la Sicilia 
ne ha piene le tasche, e vanno {roppo a buon 
mercato per potervi insuperbire di averne fatto 
V'acquisto, Suppongo dunque, anzi son certo, che 


l'amor solo della Patria vi abbia spinto ad accet- 
tare il portafoglio della Giustizia, checchè altri 
dica che in voi ci sia stata un poco di vanità, 
Se dunque pel bene della Patria avete voluto 
spontaneamente mettervi in questo letto di Pro- 
custa, abbiate poi la pazionza di oprare, e non 
far-mostra di dormire, come taluno va buccinando, 

Che la magistratera attuale si trovi in uno stato 
poco sodisfacente , è troppo noto perchè occorra 
scendere a minuti dettagli. Capisco che Roma non 
si fabbricò tutto ad un tratto, c che voi non po- 
teto rimuovere i giudici dal lora seggio per sola 
ignoranza. Ma almeno per dio! non li promovete. 
Le gran Corti stesse vi destano picià; e voi ché 
siete avvocato intelligente tutto giorno ne avete 
fatta la prova, Per esempio, di quella seconda 
Camera di gran Corte che ve ne pare? Tolto 
qualche mediocre, quello sembra un consesso dè 
balordi, 

Che diremo poi dei giudici di circondario? Già 
(ma non da voi, sibbene dal vostra predecessore) 
è stato promosso qualcheduno che ... .. basta, 
voi mi capite, Qualche altro all'incontro che seppe 
moritare in modo la fiducia del paese ove sedeva 
da giudice da essere scelto a Presidente del Comi- 
tato locale, da essere reintegrato nel suo posta, 
e finalmente da essere eletto (ed è qualche cosa!) 
a rappreseatante del comune medesimo, sì trova 
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da voi trascurato, Siate vigile, signor Ministro, 
ricompensate coloro che in quella carica soabrosa, 
6 diciamolo pure, odiafissima, resero importanti 
servigi alla Patria, e destituite chi metteva in- 
ciampi al progresso della nostra rivoluzione. Voi 
siete retto di mente .e di cuore, ma non siete 
vanarello o leggioro, come forse si potrebbe cre- 
fiore alla vostra apparenza. Non v' inebriate del 
fumo del ministero : il publico non vuol fumo, 
ma vuole arrosto, Badate a non pentirvi, quando 
ritornerete a far l'avvocato, di aver lasciato dei 
Tartufi nei loro posti, Tartufi che voi potevate 
togliere. Non dale a divedere che siete debole , 
perchè spiacerebbe moltissimo alla Forbice che 
voi da Ministro perdeste la bellissima riputazione 
che vi acquistasto da avvocato. Pensateci, e se vi 
sarà bisogno, di quando in quando la Yorbice verrà 
ad intuonarvi all'orecchio Memento mei! 


UNA PREGHIERA 


Signor senatore incaricato per la pulitezza della 
città , chiunque voi siete 0 corpo od ombra, io 
non vi conosco; ignoro il vostro nome; ma gò che 
doveto essere per fermo un buon patriotta; e co- 
me tale vi prego a non trascurare le avite in- 
combenze. Vi raccomando le strade , le piaz- 
ze, i trivii, la marina, cc. ec. , sopra tutto vi 
prego a fenere un pochino in considerazione 
le fontane dei quattro Cantoni: poverine! in mez- 
zo a tante immondezze mi fanno pietà! sono state 
derelilte per lungo tempo, nè più si riconoscono! 
se anche voi le abbandonate, chi sa ? forse si 
daranno alla disperazione, forse vorranno partire 
fla quei posti ove sono inchiodate per volere dei 
Numi; se voi le abbandonerete, forse ricorreran- 
mo ad Ovidio Nasono per essere mutate in qual- 
«he cosa. Ma voi signor Senatore non avrete il 
cuore di abbandonarle; i0 ho tale presentimento, 
+0i le proteggerete , voi..... ma non credete che 
il pubblico se ne scandalizzi nò nò. Egli è vero 
fe quando si fanno delle carezze e dei compli- 
menti a donzelle , il pubblico maldicente ne s0- 
spetta, ma per voi non ci sarà questo timore, 


UNA CENSURA 


Nella Verità giornale di Catania abbiam letto 
un articolo incendiario , un articolo che tende a 
ridestare in Sicilia quelle maledette gare muni- 

, cipali, che sono state ognora il flagello dell'Isola 

nostra e il sostegno infame della tirannide —In 
quell'articolo si parla iniquamento di Palermo, si 
tenta rompere quel santo vincolo di fratellanza, 
quella unione salutare che è stata il principio, c 
la vita del nostro glorioso risorgimento, 
. Noi eravamo sul punto di scrivere come si con- 
viene contro un libello dì simil falta: era nostro 
pensiero di tagliar la maschera a quel tale, che 
sotto il mendicato pretesto di una cattiva impar- 
tizione di impieghi, teuta aprire l'unica via a! 
comune nemico, ta discordia, la guerra eivile— 
ma taluni illustri e generosi figli della prode Ca- 
tania ci hanno assicurato che quell’ infamissimo 
scritto, lungi dal trovar proseliti in quella città 
ha eccitato la indegaazione di tutti. Gia sono sta- 
te confiscate le copie di quel foglio pericoloso; 
gli altri giornali di Catania grideranno la male- 
diziono su quella mascherata Verità, e dal com- 
missario locale si prendono le debite misure. 

Noi ben due volte abbiamo avvertito il mini. 
stero ad essere’ giusto nel conferire gli impieghi: 
lo abbiamo avvertito a non fissare gli occhi sol 
tanto sulle capacità di Palermo, se il ministero è 
rimasto sordo ai nostri avvertimenti ;, su di lui, 
non sulla capitale si dovrebbe gridare la crocet— 
ln ogni modo egli è certo che una proposizione 


sediziosa può riuscir fatale alla patria : dal mal- 
contento alla discordia non vi ha che un passo, © 
e dalla discordia si inevitabilmente alla 
schiavitù | 


passa 


USURPAZIONE DELLO STEMMA 


Il Porco-spino si può dire Ja fonte di tutte le 
menzogne, che si spaceiano in Palermo sotto ti- 
tolo di Notizie. Il Porco-spino somiglia alla porta 
di corno dell’ ipferno descritta da Virgilio, dalla 
quale escono i sogni bugiardi. Ma questo è pe 
co: per dare un certo carattere di autenticità alle 
menzogne che pubblicano, i tipograli sogliono met- 

| tervi in fropte la trinacria ossia lo stemma che 


il potere esecutivo usa in promulgar leggi, e no- 
tizie officiali. 

Secondo noi i tipografì non potrebbero usur- 
pare lo stemma al ministero; nè il ministero do- 
vrebbe essero così buono da farselo rubare — ci 
pensino dunque i signori ministri: bacino a cu- 
stodirsi bene lo stemma, perchè per altro il loro 
stemma appartiene a tutta la nazione , e la na- 
zione non vuol che sian lesi i dritti suoi. 
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UNA VOTAZIONE 


Jeri nella camera dei comuni tornò alla secon- 
da lettura la quistione se in Palermo vi debba 
essere un comando generale della guardia naziona- 
Je di tutta V' Isola, o pure un consiglio composte 
da più individui della guardia stessa. Molto si 
ciarlò sul quesito. e la camera parea decisa a non 
volere ammeltere ii comando generale, stimando 
non conveniente che sulla guardia nazionale ci sia 
un comando; questa è una parola odiosa; la guar- 
dia nazionale non debb' essere comandata da nes- 
suno— Tali riflessioni eran veramente logiche! Il 
signor Bertolami rispose che la espressione, co- 
mando generale potrebbe cangiarsi con dirsi—Pre- 
ghiera generale della guardia nazionale—-La ca- 
mera sorrise , e con quel sorriso indirettamente 
si pensò di stabilire invece un consiglio generale: 
ma dinuovo nacque il dubbio se a questo consi- 
glio si dovesse dare il comando, ed eccovi di 
nuovo alla preghiera. generale, si discusse poi in- 
torno ai componenti di detto consiglio : i signori 
Bertolami e Marocco sostenevano che il consiglio 
dovrebbe comporsi di Brigadieri : il signor Vico, 
volea che vi si potessero comprendere anche i 
militi; cd ceco impegnata una seconda lizza; 
ma la camera ritenno lo avviso del signor Vico, e 
Marocco & Bertolami dopo la votazione fecero 
fracassi, cominciarono a dimenarsi per la bile, e 
si dice che uscirono presto presto dalla camera 
per prendersi una limonata per ognuno. 


UN PROGETTO 


La Forbice, non avendo alcun potere da eser- 
citare, si coopera almeno coi suoi progetti perchè 
sossano bene esercitario quei che ne sono inve- 


247 
stiti-Non vorrei però che 1 progetti della For- 
bice si assimilassero a quelli del barone Salerno! 
a noi, 

Il consiglio municipale già passò alla nomina 
dei senatori, distribuendo loro le individuali in- 
combenze—ma pare che ogni senatore non possa 
da se sblo badare a tante cose e rante; quindi la 
Forbice erede cosa utile che il consiglio munici- 
palo si divida in sci sezioni per coadjuvar meglio 
i senatori nello adempimento dei loro doveri— 
Per esempio il senatore incaricato per l'annona non 
può di continuo, e solo sorvegliare su' pastai, sui 
fornai,e su' venditori di simil fatta, montre coad- 
juvato da quindici o venti altri individui tolti dal 
consiglio municipale, i venditori dovrebbero stare 
a dovere con tanti occhi che stanno attentamente 
fissati su di loro — Questo esempio valo per, gli 
altri. Signori del consiglio se vi piace il progetto, 
adottatelo, se non vi piace, fate a modo vostro, 
purchè il tutto vada in regola, cd.il pubblico non 
sia più tirato per il naso, 


pe 


INDIRIZZO 


Ai signori direttori del giornale la Forbice 


« lo che scrivo son vostro amico: voi mi co- 
noscete. Non ardirci intanto pregarvi d'inseriro 
queste mie parole nel vostro giornale, se non fossi 
certo di farle giungere gradite anche a voi, do- 
vendo io rendere un omaggio al merito di un uomo 
distintissimo e a torto calunniato nel numero 57 
della Forbice con quell'articolo le Abitudini. Co- 
lui, di cui si fa cenno coll’iniziale lettera GC... 
{e che dovrebbe essere G... a scanso di equivoco 
per qualche altro, il quale essendo pria avvocato, 
trovasi ora magistrato) è tale, che acquistatosi 
nel iungo esercizio della sua professione di avvo- 
cato una eccellente fama, ha saputo vie meglio 
conservarsela prosso l'universale colla carica di 
magistrato a lui conferita. 

» In quell'articolo si vuole far credere chu egli 
da magistrato non lascia di fare l'avvocato. Men- 
zogna apertissima! — lo che scrivo posso meglio 
di ogni altri asserire il vero, avendo avuto riman- 
dati da quell'ottimo magistrato gli atichi clienti 
da esso oramai licenziati fin dal primo giorno 
della sun magistratura, 
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» Che se l'autore dell'articolo le Abitudini si 
è fatto lecito, contro ogni principio di onesto cit- 
tadino, di citare un fatto, qual'è quello di Gulì 
malignandolo con un cerlo artifizio di ridicolo, è 
bene che il pubblico rammenti l'amicizia da lun- 
ghissimo tempo esistente tra il Galì e quell’agre- 
gio magistrato assai conosciuta nel paese. E fu 
appunto che in linea di amicizia quell'ultimo ado- 
perassi a comporre economicamente un piccolo li. 
tigio insorto tra il Guli e altro individuo per sem- 
plice affare di etichetta io riguardo a un grado 
da occupare nella Guardia Nazionale. E qui si 
vede chiaramente che non si tralta di accusa le- 
gale. Sarebbe questo un delitto? Lo lascio alla 
considerazione di chi ha un po’ di mente o di co- 
scienza. 

» Siate dunque, signori direttori, meno condi. 
scendenti nel dar luogo nelle pagine del vostro 
giornale a degli articoli comunicati, e risparmiate 
così a voi stessi il dispiacere di veder male im- 
piegate le punte della vostra Forbice, perchè non 
abbiate a sentirvi ripetere che è dannoso il far 
d'ogni erba fascio. » 

Vostro alfmo amico 
G, P. 


L'UNIVERSITÀ DEGLI STUDI 


Corre voco sulla dubbia destinazione della gran 
casa del Collegio de’ Gesuiti. Chi pretende fosso 
tribunale, chi addetta al palazzo de' Ministeri. lo 
non vedo ragionevole nè l'una nè l'altra pretesa, 
menlre questa capitale difetta d'un vasto locale 
per l’Università degli studì, stabilimento che in- 
teressa e che dovrà farci onore più del tribunale 
e de' Ministeri medesimi. Un forestiere che ar- 
riva a Palérmo certamente non domanderà dei tri- 
bunali, ma bensì della Università, e dal modo con 
cui essa è stabilita ‘caratterizzerà lo spirito ed il 
grado di coltura di questo popolo ammirevole. 
Si, tutti gli uomini di buon senso ed i veri pa- 
triotti fan voti per quest'ultima destinazione, co- 
me ancora desiderano che l'insegnamento univer- 
sale fosse diretto per tutta la Sicilia da unico 
principio , togliendo ogni scisma di metodo ; ciù 
che non si potrà ottenere che con la fusione di 
tutti gli stabilimenti scolastici in vigore, e col di- 
stinguere sempre infimo, medio, ‘ed alto insegna- 


mento, Per l'infimo tenendo presente la insupe- 
rabile istitazione delle Scuole Normali, il di cui 
metodo non si conosce appo noi; ma bensì in Mi- 
lano. Pel medio addetto pe' giovani di civile con- 
dizione, po' quali si suppone fatto il primo inse- 
goamento a casa, con erigere tanti licei per quante 
saranno le Scuole Normali. Per l'alto, piantando 
l’Università come dissi nell’edifizio vastissimo del 
Collegio, ove si avranno locali per tutte le Cat- 
tedre, per gabinetti di esperimento, per Museo, 
per Istituto d’incoraggiamento, per Biblioteca, per 
la Scuola Politecnica, con poca spesa sperando 
che una saggia commissione avrà pure a que- 
st'ora presentato alle camere il piano logico di 
tutti gli studi, ed un esatto 6 rigoroso regola- 
mento pe' concorsi alle cattedre vuote o non an- 
cora esistenti. 


Antonio Lomonaco. 


LIMITI DI GUARNIGIONE 


Mercè la rigenerazione siamo divenuti intti 
militari. La città eccheggia giorno e notte di trom- 
be e di tamburi, le strade sono ingombre di ar- 
mati a piedi ed a cavallo, di uniformi bianchi, 
rossi, bleu, e verdi. Per essero interamente mi- 
litari non ci mancavano che i Limiti di Guarni- 
gione, Finalmeute grazie allo cure di totti i Mi- 
nistri di Sicurezza passati, presenti @ futuri, e 
grazie ancora alla premura attivissima dei galan- 
uomini di campagna questi benedettissimi limiti 
si sono stabiliti, Essi però non sono molto lontani, 
poichè si trovanu collocati all'uscita dello porte 
della Città, Quindi d'oggi innanzi non è lecito 
sorpassare questi limiti, sotto pena di essere im- 
mediatamente condotto in arresto, come i sorpre- 
si in flagranza. Anche l'altro giorno fuori Porta 
Macqueda si trovò un disertore, e subito subito 
fu arrestato. Però, contro il costume dei giudizii 
militari, il mezzo di essere liberati da tali arrosti 
si è quello di pagare una mulla pecuniaria, spesso 
non molto leggiera. Preghiamo però i Ministri 
della ex Pubblica Sicurezza ad allargare almeno 
questi limiti troppo stretti, se pure essi debbono 
esservi in ogni modo. 
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Chi vorrà associarsi alla ForBicE pagherà tarì 2 e gr. 10 per 30 numeri, Gli articoli e reclami #' invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi di pesta; purchè non attacchino la religione, e l'onor delle famiglie, e siano 


muniti de' rispettivi documenti. 


RLBNGO 


È arrivato un articolo contro l'ab. di Pasquale 
uffiziale di carico nel Ministero della Giustizia, 
per la sua non ordinaria sgarbatezza con cui suol 
trattare il pubblico, di cui, si dice nel reclamo, 
stanca la sofferenza. Tra le allre cose che qui 
crediamo non potere inserire, sì racconta in esso 
un fatto successo il 22 agosto che lo caratterizza 
per rozzo, stolido ed incivile, per avere villana- 
mente risposto ad un'avvocato, che lo richiedeva 
di cosa che riguardava il suo officie; d'onde nac- 
que una briga che dovette essere sedata dal mi- 
nistro Viola, e dal sig. Catalano. 

L'articolo un pranzo si rigetta perchè non con- 
chiude a nulla. 

Il reciamo contro il commissario del potere ese- 
cutivo ia Messina non è inseribile, perehè non 
documentato. 


ISTRUZIONE E RIGENERAZIONE 


Qualcuno di corto pensare crede che la Sicilia 
sia rigenerata sol perchè abbiamo avuto il corag- 
gio di dare un calcio alla dinastia borbonica e di 


cresrci un governo costituzionale. Per Dio! non 
c' illudiamo , non è vero! Questo non fu che la 
pietra angolare della rigenerazione, per così dire, 
non mai la rigenerazione, essa stessa. In somma 
noi abbiamo impiegato il nostro sangue, la vita 
nostra per aprirci un sentiero alla rigenerazio» 
ne....... ma diverremo noi rigenerati? Domanda- 
telo al ministro La Farina. Questo punto essen- 
ziale della nostra pelitica esistenza dipende esclu- 
sivamente da ni. — Non vià rigenerazione senza 
istruzione; questa verità uon è bisogno di dimo- 
strazioni; quindi noi allora possiamo vantarci in- 
nanzi all' Europa civilizzata di essere rigenerati 
quando diverremo istruiti, quando vi sarà per 
ogni rione una Seuola Normale, quando il diret- 
tore di tali scuole non sarà un prete, quando vi 
sarà una commissione per ogni valle che sorve- 
glierà l'andamento di tali direzioni, quando in som- 
ma il Ministro istesso avrà la bontà di sorpren- 
dere inopinatamente l'andamento generale e pe- 
culiare di tali scuole, e quando chiamerà a con= 
corso i professori, i direttori ed i componenti stes- 
si delle commissioni provinciali — Per la massa 
del popolo che ora giace nell'ignoranza e nella 
barbarie vi sarebbe il seguente rimedio — Per gli 
adulti le Tribune Popolari per ogni quartiere e 
per ogni domenica di mattina, non abbisognan- 
doci che un regolamento per attirarvi la gentaglia, 


_ Tiputazione forense, ciò che poi in sostanza à già 
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meno le donne. Pe’ figli del popolo poi non vi è | 
altro espediente che la sudetta grande istituzione 
delle Scuole Normali, tanto pe' maschi che per le 
femine— Infine per la gioventù della classe civile 
del popolo dovrebbero avor luogo altri istituti, per 
indi passare all'Università. Oh cho pensioro gran- 
de è questo — Università! oh Jvati noi so il Mi- 
nistro rifletterà profondamente a questa parola 
Università ! Noi forso avremo occasione di lagnar- 
cene, ma vediamo che farà prima il Ministro no- 
vello, 

A proposito d'istruzione sento zufolarmi all’ o- 
rcechio una voce che in opposizione a quanto or 
ora è detto mi fa sentire; cho il primo passo verso 
la rigoneraziono è la verya della giustizia; è l'a- 
bolizione di questa procedura infame, cavillosa , 
anti-costituzione; quella che apre la via a qualche 
sbarbatello patrocinatore di suggerire a' suoi clien- 
ti — procuriamo false lestimonianze — facciamo 
ricevi falsi — focciamo comparire una carta pri- 
vata falsa ec. — facciamo comparire che abbiamo 
pagato il padrone di casa, che anzi egli vi à lo. 
cata la casa per l’anno venturo « a re malvagio 
consigiior peggiore » — Rispondo, questo tale non 
sarà che qualche patrocinatore poco geloso della 


prodotto la paralisi nelle locazioni mensuali dello 
case, dovendosi da oggi affittare a pronti contanti. 
Del resto io vivo fermo nella mia ovinione, che 
in quelle popolazioni ove più scarseggia l' istru- 
zione pubblica e privata nello masse, lì si vedono 
maggiori disordini e maggiore corruziono di cuo- 
re. l primi economisti in conosciuta questa ve- 
rità; senza istruzione non ci è rettitudine di ope- 
rare, non vi può csistere commercio , non agri- 
coltura, e non si à che un popolo di briganti co- 
stituzionali, i quali si scanuoranno e si divore- 
ranno a vicenda le sostanze e le proprietà. Che 
farà allora fa giustizia, o sia che fa adesso la giu- 
stizia sopra masse di uomini scapestrati tutti? È 
il cuore che bisogna frenare nell'uomo, non la 
mano — Dunque è dalla istruzione cho dovrebbe 
cominciare il novello riordinamento politico della 
nostra rigoltata società; e ciò basta per ora. 

i (sarà continuato) 


A. Li 


O L'UNA 0 L'ALTRA COSA 


Sappiamo da buona fonte che il principe di 
Palagonia abbia assegnata una forte somma dalla 
Comune per badare alla pulitezza delle strade — 
Sappiamo cho nel 1843 alcuni speculatori offer 
sero la somma di onze mille e duecento alla Co- 
mune, per pulire le strade, con godere gelle im- 
mondezze che si raccolgino — Tale offerta, come 
cosa vantaggiosa, fu allora rigettata, per cui la 
Comune venne a pordere la somma di cinquemila 
e duecento onze, senza cavarne alcun vantaggio, 
anzi con esser sempre più sucida o immonda — 
Laondc l'una delle due cose: o il sig. Principe 
di Palagonia divenga al totale adempimento dei 
suoi doveri in tutta, e per tutta la città, o puro 
il Consiglio procuri un appalto secondo l'offerta 
del 1853. 

Noì lo ripetiamo; il sig. Principe è tutto date 
alle cose celesti; quindi è giusto che si sgravi ua 
pochino delle coso di quaggiù, che non possono 
essere oggetto di sua gestione — Non sono que- 
ste lo incombenze pel nostro Principe; dategli iu 
cura, congregazioni e sagrestie, ed egli sarà al. 
lora nel suo vero centro. È,a dir vero, è un as- 
surdo il credere che un uomo, cui sono presenti 
ogaora gli immensi tesori del cielo, voglia ab- 
bassarsi a pensaro alle immondezze della terra! 


PARTE OFFICIALE 


-Hl Parlamento decreta : 

Art. 1, Il Giornale così detto Officiule cesserà 
di comparire innanzi alla presenza del pubblico, 
perchè ne è indegno, per la riprovevole traseu- 
raggine colla quale il sig. Buonaccorsi lo dirige, 
nulla curando la rispettabile pagnotta che s'ingo- 
ja, © quindi il Parlamento accetta la spontanea 
rinunzia del sig. Buonaccorsi. 

Art. 2, La Forbice sarà da oggi innanzi inca- 
ricata della Parte Officiale, e della trascrizione 
delle sedute e dei decreti del Parlamento. 

Art. 3, Il signor Buonaccorsi è incaricato della 
pronta esecuzione del presente decreto. 

Faito @ deliberato in Palermo li 26 agosto 1848. 


SCANDAGLIO 


II giorno 24 le potenze trattatiste gettarono il 
cusì detlo scandaglio nei mari di Sicilia, per co- 
noscerne la profondità. 

Il mare non era molto torbido, come si avreb- 
bo potuto credero dietro le continue fortissime 
tempeste che lo hanno agitato, e da capo a ‘fondo 
sconvolto; talchà quella inaspettata chiarezza di 
acque da taluno si attribuisce a qualche poco di 
olio che vi si fosse gettato antecedentemente. Il 
fatto sta che lo scandaglio andò perfettamente a 
fondo, e la misura della corda non era tanto estesa 
quanto si poteva imaginare. La Forbice non sa 
precisamente la lunghezza della corda, perchè la 
misura di casa cra stabilita in piedi /nglesi o Fran- 
cesî. Forse quanto prima termpo permettendo, un 
secondo saggio terrà dietro al primo. 
già nella medesima posizione di quello . sibbene 


ma non 


un poco più vicino a terra. Noi non sappiamo se 
le acque s'intorbideranno , come ordinariamente 
suole accadere nella stagione autunnale. Ad ogni 
modo gl’ Inglesi e i Francesi sono, a quel che 
pare, tanto ostinati a fare dei seggi successivi , 
che le tempeste non li scoraggiranno, 

Ma con tali scandagli che s' intende forse pe- 
scare nel torbido? La Forbice colla’ sua deholissi- 
ma vista non arriva a penetrare tanto addentro; 
invita” quindi coloro che hanso una vista migliore 
e più penetrante a scorgere ciò che si lavora in 
questo sollerraneo marino. 


ORARIO 


I signori Deputati vanno alla camera al più tar- 
di che possono, del modo conie gli impazienti 
fanciulli vanno alla scuola quasi senspre dopo l'ora 
stabilita —L’ ora in cui comi 
è fissa alle uudici 
dopo le 12. 

Lodiamo |’ attenzione dei sessi 
bile , il quale da l esempi: “ant 
primo, e non trovando rigmé ; 
comincia a passeggiare ea 
stessa guisa come pass 
i suoi piccioletti scoluri 
alla scuola. 

1 signori depulwit, cui dà si otto sz0m] 
presidente, 


deva 


la camera 


, Sia. @ È rali vengono 


iu sig. Sta 
sunpre il 


della 
è, quando 
Bas sov venuli 
sio il 
tive 


nel non vonlri 
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che mostrano di non curare gli interessi, e le ur- 
genze della patria, danno chiara pruova di conoscer 
poco il Galateo di Mfelchior Sip , 0° quello di 
monsignor La Casa. 


I PRIGIONIERI 


Il ministro degli affari esteri jori (24 agosto) 
anvunziò alla camera un sentimento di eroismo 
sublime de' siciliani prigionieri — Eglino vorreb» 
bero essere dimenticati, vorrebbero.che la patria. 
li consideri come estinti , e che non faccia nes- 
sun sacrifizio ondo riscattarli : eglino mostrarono 
che la libertà e il bene della patria stia loro in 
cnore più: che la individuale libertà , 6 il bene 
privato ; e che so la bilertà e il bene della pa- 
tria richiedesse il sacrifizio della loro vita, eglino 
son pronti a morire fra le catene, ed il marti- 
rio. Tale eroismo mi richiama alla mente l' esem- 
pio di Regolo fra' Romani, e di Agide pressol’ane 
tica Sparta. 

Ma se tanto generosi sono quei prodi prigionie- 

, la patria gli terrà ognora presenti, nò cosa al- 
cuna tralascerà perchè ritornino al seno ma- 
terno. Quando il feroce tiranno udrà quei divini 
sentimenti siciliani, ogoi speranza di riacquistar 
la Sicilia gli cadrà dal cuore!! 


TRE PROGETTI DELLA FOBICE 


— Ci è stato assicurato che il signor pretoro 
sia dispostissimo ad esaudire i voti della Forbice, 
con far proseguire la musica alla maripa sino a 
tutto settembre; essendo ciò vero, la Forbice ne 
lo ringrazia a nome del pubblico, al cui sollazzo 
tendeva il suo progetto. 

— Il deputato signor La Rosa presentò alla ca- 
merà dei comuni il progetto della Forbice intorno 
al metodo delle informazioni da darsi a' magistra 
ti. La mozione fu accolta a gran maggioranza, .6 
senza contradizione veruna , sichè fra non guari 
vedremo tolto lo sconcio di dover correre per 
vicos et plateas in cerca dei magistrati, per infor- 
marli delle liti — 1 magistrati riceveranno le ine 
formazioni tutti in un iuogo , ed in una ora de- 
terminata —Î poveri litiganti risparmierau la spe- 
sa delle carrozso, i giudizii si larauno con più 
celerità e con economia, ed anche i forensi avran 
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più comodo , e risparmieranno del tempo. Resta 
ora la quistione sulla mancia che si suol dare ai 
servitori dei magistrati: questo dipende dalla one- 
stà de' signori giudici, e speriamo che non daran 
luogo alla Forbice di tagliar loro le toghe, quan- 
te volto si ostinassero a volere per forza che si 
desse il tarì ai servitori, per altro si sa che que- 
sto tarl va spesso spessissimo in beneficio del pa- 
drone, dovendo il servitore o dargliene la parte, 
o accendergli i lumi gratis, o pagare il soldu alla 
cameriera, 0 comprar qualche sciallina o qualchò 
monile Alla signora del sig. Magistrato. 

— Un terzo progetto avea presentato la For- 
bice alla camera dei pari per facilitare la riscos- 
gione della fondiaria—La camera dei pari a pri. 
ma lettura lo accolse con fervore, alla seconda 
lettura venne, non so per qual motivo , a riget- 
tarlo. : 

Jeri il ministro delle Finanze parlò alla camera 
dei Comuni di quel progetto, e forse in questa 
camera avrà miglior destino, e sarà ristorato dal 
dolore di essere stato ripudiato nella camera dei 
Pari. 


UNA VOCE 


Si dico che tutti gli uscieri di Palermo il giorno 
31 di agosto andranno a farsi una gran divertita 
in campagna — Qualche maldicente asserisce che 
+ eglino andran lungi da Palermo onde non casere 
costretti a dare qualche sfratto legale ai condut- 
tori, che saran forse renitenti ad abbandonare le 
case locate. In una parola si asserisco che i si- 
gnori uscieri abbian timore che nel dare lo sfratto 
dalle case ai conduttori, questi possano dare a 
loro lo sfratto dall'uscio di questo mondo, o per 
lo meno via buona mancia per le spalle. Ci ha 
pure una contro-notizia : si dice che qualche Uscie- 
re si presterà a tutti gli sfratti possibili, ma in- 
vece della verga di usciere porterà in mano il 
trombone, 

A dir vero il 31 agosto è troppo scuro per me 
—potrà finire in diversi modi la scena : se la Guar- 
dia nazionale presterà braccio forte ai pubblici 
funzionarii, finirà in commedia, anzi in farsa bril- 
lantissima : se la Guardia nazionale non piglierà 
parte veruna, io temo che la scena andrà a f- 
nire forse ia un seriissimo dramma — vedremo. 
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NOTIZIE IMPORTANTISSIME 


È arrivato il Vapore francese, e della nostra 


Commissione partita per Genova non ha recato 
nessuna notizia. 


È arrivato il Porco spino, e della nostra Com. 


missione partita per Genova non ha recato no» 
tizia. 


È arrivata la flotta Francese, e della nostra 
Commissione partita per Genova non ha portato 
notizia. 


Quanto prima la Commissione ritornerà, forse 
Lutta inciondolata, ed allora finalmente sentiremo 
da lei gli stenti e le fatighe che ebbe a soffrire 
per non arrivare a parlare in tanto tempo con 
Alberto Amedeo. 


Alberto Amedeo non ha ancora accettato. Se 
accetterà non si sa. Fra un anuo sentiremo la 
risposta. 


L'Inghilterra e la Francia giuocano a whist, 
e vogliono far mediatore. Terminato questo giuo- 
co, cominceranno il tre sette, e | Inghilterra in- 
tende far Napolitana. î 


La Sicilia ha preso parte al giuoco, ed avendo 
nelle mani il quattro d'oro, disse : chiamo. Alberto 
Amedeo rispose a sua volta: passo; cosicchè spet. 
terà a chiamare a colui che si trova appresso di 
Alberto Amedeo, Ma chi sarà? Indovinaio grillo. 


Quanto prima poi si aprirà un graa giuoco di 
pallone in cui le grandi potenze si serviranno 
dell'Italia por palla, 


Nella chiesa di s, Francesco fu cantata la pri- 
ma antifona -- Che significa tutto questo ? Gatta 
ci cova. 


LE POTENZE 


L'Inghilterra che spesso attizza il foco, 
Sta sulle navi a le vedette, è fuma: 

. Vien dall'Alpi la Francia a poco a poco, 
D' impazienza ferve e si consuma. 

Vive in sospetti il Czar, sta sempre a un loco , 
E il sangue or gli ribolle, or gli si aggruma : 
H dontefice tuova, ed al suo réce 
Grido rimbomba tutto il suol di Numa. 

Ai federati suoi l'Austria si appoggia, 

E impugna il ferro con l'un braccio e l’altro, 
Re Bomba cerca di scansar la pioggia, 
Fa marcie oblique il Savojardo scaltro.; 
H Tosco i poverelli veste e alloggia ; 
Sicilia è una parentisi e nient altro, 
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muniti de' rispettivi documenti. 


ELENCO 


Ci è pervenuto un articolo ove sì rapporta una 
scena avvenuta nel refettorio del convento di S. 
Nicolò Tolentino; e si asserisce che il provinciale 
ed il priore siano due despoli, e dilapidatori delle 
rendite di quel convento—Tole articolo viene ri- 
cusato perchè non munito dei debiti documenti, 
nè della firma dell’ autore. 

Gia si comprende facilmente: l’autore di quello 
seritto esser deve un monaco; essendo certo che 
i monaci ordinariamente sogliono lambiccarsi il 
rispettivo cervello per abbattersi a vicenda — 
La cabala e l'ambizione dei monaci, è ben' co- 
nosciuta—Se avessero parola le loro cellette, di- 
rebbero gran cose. 

Un articolo stampato ci è stato pure rimesso 
in difesa dei PP. Benedettini di Monreale — Noi 
faciam voto di non più parlare di quei padri, 
perchè pare che gli oppugnatori , e gli avvocati 
di essi non Ja finerebbero coi loro reclami. 

Ricusiamo la storiella di un Antonio ed un Fran- 


et8c0 = Comprendiamo nei di qual Francesco si 


parla , ma i fatti allegati non ci costano, e po- 
trebbero esser non veri, 

L'indirizzo al principe di Fitalia si rifiuta per 
la stessa ragione. 

Non possiamo inserire l'articolo , che ha per 
titolo La mummia di Egitto perchè parla indo- 
corosamente del deputato signor Ugdulena. 


L’ ESERCIZIO COL BASTONE 


La guardia nazionale di Sciacca si querela che 
per mancanza di fucili, è costretta a fare l’eser- 
eizio militare coi bastoni—ma si ‘querela a torte, 
chi non è ancora bene istruito ‘nelle armi, non 
può maneggiarle, e sarebbe imprudenza affidare 
a mani imperite—i maestri di scherma per esem- 
pio nen permettono di botto agli scolari di bran- 
dir subito la spada, ma gli avvezzano in sulle 
prime a battersi col fioretto; del modo stesso la 
guardia nazionale di Sciacca dee pria fare il no- 
viziato col bastone , 6 quando sarà il tempo op- 
portuno, avrà i desiati facili. 


rn] 
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UNA DELLA DRAG 


Il giorno 26 nella Camera dei Comuni si è de- 
ciso un progetto di decreto che onora moltissimo 
chi lo propose , sostenne ed indica apertamente 
quale sia la meta della civiltà alla quale la Si- 
cilia anela, e verso cui non lentamente cammina. 
Si decise in quella seduta che la condizione im- 
posta del monacato dei pii dispositori alle lega- 
tarie, 8° intende adempita ugualmente anche col 
passare a marito. Il progresso della moderna ci- 
viltà ripugna fortemente ad ogoi specie di vineoli 
imposti alla volontà e precisamente allorchè tali 
vincoli procedone da un principio malinteso, ot- 
timo nella sua essenza , ma funestissimo spesso 
nella sua applicazione. Una donna che si fa mo- 
naca per non perdere un legato, che forse sarà 
TY unico mezzo di sua sussistenza, sarà una mo- 
naca di quelle che. ....... basta, mi pare di 
aver detto abbastanza. F se potevasi dai Tribu- 
Inai Ecclesiastici nel medio evo tramutare in con- 
dizione di monacato la condizione di maritaggio, 
perché non doversi oggi che i popoli s' incaminano 
al progresso, decidere in senso inverso? Evviva 
dunque la Camera dei Comuni : quella legge met- 


terà una radice profonda che produrrà frutti di 
vera civiltà, 


E udienza del Moiniotro della Guerra. 


Per l'udienza del Ministro della Guerra può 
dirsi, nè credo più a proposito, che sia come la 
Araba Fenice, ognun la canta ,-ognun la dice, 
ma dove sia nessun lo sa —Eppure chiunque ac- 
cede al Ministero mi taccerà di bugiardo leggendo 
nella porta del ministero--Il ministro dà udienza 
il venerdì ed il lunedì — Provatevi di andarvi — 
Il Ministro va al ministero alle 9 1/2--dapprima 
s' intrattiene per qualche affare con D'Antoni e 


x 


detti--ciò è giusto—poscia Comitato di Guerra--. 


sono le ii 4/2 vien chiamato per lo Consiglio— 
e l'udienza? — Lunedì — Ritorni lunedì e trovi 
l’ istesso rosario. 

La sala è sempre zeppa di gente che viene qui 
da ogni canto dell' Isola per avere una ministe- 
riale di esclusione, e vedere sotto i propri occhi 
distrutte le speranze da tanto tempo nudrite; 
ma che vogliono, pria di essere al punto di con- 
vincersi della sventura loro devono consumare 
li risparmuii di qualche tempo, devono consumare 
il cassero, le scale del ministero e le sedie. 

Avvertiamo l'usciere del Ministro della Guerra, 
e propriamente quello vestito tutto di nero per- 
chè di lutto, prendersi una limonata pria di met- 
tersi al suo doloroso uffizio onde,rompendo la bile 
che potesse avere, risparmii ai galantuomini il 
pericolo di andare in bile—Un poco più di esat- 
tezza nella nota è anche desiderabile. 


LA LEGGE ELETTORALE ANIMALESCA 
NELLA CAMERA DEI PARI 


Anche nella camera dei pari il giorno 26 la 
legge elettorale animalesca trovò gravissimi in- 
toppi. faluni pari temporali si alzarono per pren- 
dere forse con troppa parzialità, la difesa dei ca- 
valli, sostenendo che non doveano essere soggetti 
i comuni a mandar cavalli, ma invece devessero 
mandar denaro, Qualche pari spirituale monastico 
volea non so perchè, ché da questa legge fossero 
esclusi i muli, Ognuno faceva sfoggio delle sue 
ragioni, in cui non so se più brillasse la logica, 
o la tenerezza o l’ affezione quasi paterna, che 
quei signori mutrono verso la patria. Insomma 
essi erano tra Scilla e Cariddi, e voleano salvare 
capre e cavali,: Ma il ministro della guerra ivi 
presente fece conoscere, come % e 4 fanno otto 
che la patria ha bisogno di bestie, perchè le at- 
tuali non bastano , e che quindi pensar doveano 
i comuni a provvedernela. Obiettava taluno che 
l'armata nazionale trovasi avere sufficiente nu- 
mero di bestie ; ma il ministro rispondeva che 
meglio di lui niuno poteva sapere il numero de- 
gli animali dell'armata, i quali però sono insuf- 
ficienti ai bisogni della patria —La camera credet- 


te ciecamente, come doveva, alle parole del mi- 
nistro. 


LA TATTICA LADRONESCA 


Tanto nelle città più culte cioè democratiche, 
come sarebbero Londra, Parigi, Washington, Ber- 
lino ec. quanto in quelle soggette al dispotismo non 
mancano in tutti i tempi degli uomini, i quali o per 
capriccio o per egoismo s'industriano ad acquistar 
denaro per via di frodi, di ladronecci e di assas- 
sinî. Il loro numero però diversifica a seconda 
della severità con cùi il governo si persuade do- 
ver infliggere delle pene a tali sciagurati. — Il 
governo di Napoli, per esempio, sapendo qual gio- 
vamento arrecasse il furto in particolare ed in 
tutto le condizioni, (nemine ercepto), diè cam- 
po a' viziosi di formarne una tattica a parte; 
in fatti egli soleva rinchiudere gli spratici in ap- 
positi collegi appellati cancelli, vicaria ec. col no- 
me generico di carceri, fino a che non fossero 
bene ammaestrati, per fare vestire egregiamente 
la solita maschera dell’ippocrisia, detta onore. Il 
detto governo, grazie all Eterno Iddio, è scom- 
parso; ma i governati son rimasti, che siamo noi, 
di cui una porziono è ammaestratissima, e noi la 
vediamo sotto pelle d'agnello lupo rapace, un'al- 
tra porzione rimasta imperita va raminga fuori 
il collegio, ed il rimanente della società non cessa 
come prima anzi peggio di essere vittima dei pri- 
mi e dei secondi. Taluni si lagnano a torto cal 
novello governo di mala sorveglianza, pretendendo 
si animassero i collegi come prima, onde far me- 
glio consolidare il mal costume, Essi sono anno- 
iati degli esercizi che i ladri sono costretti a fare 
all'oscuro; non ànno gusto, come gli antichi Greci 
che premiavano i più periti. È un piacere ve- 
derli la notte divisi in due classi; gli apprendisti 
in città ad angolo di strada, quelli di seconda classe 
in campagna. Essi a misura si avvicina il nemico 
(la forza pubblica) ‘ad un segno si separano, per- 
chè il segno lo dà una sentinella di avanposto, 
onde mettersi nella neutralità. Passato quello ec- 
coli riuniti nuovamente a quel posto, onde con- 
linuare la manovra sino a giorno. Dunque pare 
che la strategia ladroneccia sia superiore a quella 
della Guardia Nazionale e di tuita la forza su- 
detta. Ad ogni modo questa branca d’uomini ei à 
complimentato il mal governo, e per cssi non si 
è trovato finora alcun mezzo per disfarsi. Così 
mentre il nostro saggissimo governo travaglia per 
consolidare la società, di farla progredire nella 
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| rigenerazione, una parte di essa si studia iti vece 


di sconvolgerla e di farla progredire nella tattica 
ladronesca. Staremo a vedere chi supera! Però 
l'avvenimento del 26 agosto fa sperare che la 
vittoria stia dalla parte dell'ordine, 


AL MINISTRO DELLE FINANZE 


Per decreto del Parlamento tutti i forestieri 
non possono occupare impieghi in Sicilia. Intanto 
in Termini si ritrova tuttora #l signor Francesco 
Cosenz napolitano colla carica di Ricevitore distret- 
tuale, il di cui padre è il Generale Cosenz attyal- 
mente al servizio del re di Napoli. Noi suppon- 
ghiamo che voi non siate a giorno di questo fatto, 
perchè non è credibile che sapendolo, voi possiate 
tollerarlo; sebbene permettete che ve lo dica, il 
non saperlo è una trascuraggine poco degna di per- 
dono. Ma comunque sia, il signor Cosenz deve 
lasciare la piazza a qualche siciliano che la me- 
riti, perchè egli non può più ritenerla, non es- 
sendo stabilito in Sicilia per lo spazio di 15 an- 
ni, ovvero per anni dodici dopo aver preso moglie 
siciliana. i 

Invigilate adunque, signor Ministro, e togliete 
questo scandalo, che d'oggi innanzi sarà a voi 
solo addebitato, Se il signor Cosenz avrà tali me- 
riti (focchè non crediamo) da ottenero la dispensa 
dal Parlamento malgrado gli ostacoli fortissimi 
che vi si oppongono, allora soffriremo ia pacs di 
vederci tolto il pane della bocca, per darlo ad un 
Napolitano figlio di un uomo che serve il nostro 
nemico. Ma fintantocchè il Parlamento non avrà 
altrimenti. disposto, noi non vogliamo vedere a 
dispetto delle leggi, il signor Cosenz nel posto di 
Ricevitore distrettuale di Termini. 


NECESSITA’ DI UNA LEGGE 


Una legge antica stabiliva , che un merciajo 
dovesse star lontano da un altro. 

Un farmacista non poteva aprire officina se non 
osservata la distanza. 

La leggo sulla ‘caccia preseriveva al cacciatore 


tenersi 60 passi lontano dal posto occupato da 
altro cacciatore. 


‘ 256 

Niuna legge provveda alla distanza da osservarsi 
dai Galantuomini di Campogna nello appostarsi 
nelle strade; e la mancanza di tal legge produce 
inconvenienti porniciosi. 

Un galantuomo perde notti intere, e nel rac- 
corre il frutto, trova il viandante da.altri pria di 
lui spogliato; ed un viandante igoudo è lo smacco 
del ladro. 

Signori delle Camere, provvedete dunque alle 
distanze, fate divieto di poter uno appostarsi vi- 
sino ad un altro, non fate, che collisioni potes- 
soro disturbare l'onorata classe dei galantuomini, 
aazi a dispensarli dalla convenienza di avvertire 
i guarda strade, designate i gionni di vacannza. 

Signor Ministro della Sicurezza impegnatevi, 
fate che tal legge presto prestissimo si decreti, 
voi conoscete, a per lo meno conoscer dovrete 
il fatto del viandante , che spogliato pria da un 
drappelletto di galantuomini, fu malamente per- 
cosso e lasciato a piedi, perchè non si trovò di 


che pagare il secondo , il terzo, il quarto drap- 
pollo. 


UR BI?IO 


Ci è un ministro con l' occhiale, 
Ch' è d' un tipo originale 
Povero miopo! 


Oratore al Parlamento, 
Gi ha perduto il fondamento. 
Con tanti eccentrici. 


Ei nel campo teoretico 
Da generico patetico 
Smarrì la bussola. 


Ma un gran capo dottrinario 
Un gran cuore umanitario 
Sdrucciola è seguita. 


Ecco un caso dottrinale: 
Ei la legge eccezionale 
Mandava al diavolo. 


A bandir tal legge atroce 
Parlò molto colla voce 
E colta zazzera, 


Che qual giuba di cavallo 
Sventolando gli fea un Ballo 
Sulla callottola. 


Tatto il corpo dimenava, 
Energumeno sembrava, 
E Oreste in furia. 


Or ehe egli ebbe il portafoglio 
Ha incontrato un duro scoglio 
Inevitabile, 


Dopo averla maledetto 
Ahi destino! egli è costretto 
Anco a protegerla ! 


La sua bella opinione 
Col dovere fa tenzone; 
Che dee risolvere? 


A star hone in coscienza 
Parmi debito e prudenza 
Andare ai prattici. 


Consultare un Gesuita 
E la traccia più spedita 
Hl dubbio a sciogliere. 


PARTE OFFICIALE 


Il Parlamento decreta : 
Art, unico. È proibita l'asportazione senza per- 
< messo di cannoni ed altre artiglierie. Sarà però 
lecita la detenzion ia casa di dette armi: dietro 
il permesso avuto da non si sa chi, 
Fatto e deliberato in Palermo li 28.agosto 1848. 
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muniti de’ rispettivi documenti. 


L'INDIPENDENZA E LA LEGA 


Questa giornale ha pubblicato due articoli estratti 
da un giornale di Torino—/! Risorgimento —In esso 
si parla della condotta poco, anzi niente conve- 
nevole del Governo di ‘Torino, e specialmente dei 
ministri Pareto e Gioberti verso i nostri Commes- 
sarii—Infine l'autore degli articoli spera che il Par- 
lamento di Sicilia farà da se. 

Con queste poche parole, che scriviamo,È nostro 
divisamento provare, che it giornale L'indipendenza 
e la Lega non è consegnente ai suoi principii : che 
colla pubblicazione di questi articoli ha sparso 
l'allarme nel pubblico : che il Parlamento non 
può, nè deve far altro che aspettare, 

i. Nessuno ignora che l'/ndipendenza e la Lega 


è aspirato senipre a sostenere il caduto ministe- 


ro. Se non avessimo altro mezzo per provarlo, 
ci basterebbe rimandarvi alla lettura di quella 
specie di orazione funebre fatta in occasione della 
erisi ministeriale del 10 agosin—Ora questo gior- 
nale stesso vi pubblica i suddetti due articoli, che 
stanno benissimo in un giornale di Torino, che 
vuol censurare la condotta del suo Governo, ma 
che mal si convengono all' indipendenza cla Lega, 
Difatti la conseguenza logica , che può dedursi 
dalla lettura di quelli articoli, ngn è altro che il 


nostro Ministero fece male ad accelerare la scelta 
del re; che il Parlamento fece male di scegliere: 
che il Ministero fece malissimo di spediro la Com- 
missione senza aspettare la risposta del corriere 
di Gabinetto, spedito a Carlo Albertoildi 12 luglio. 
Or bene; che potrebbe fare di più un giornale 
di fiera ed acre opposizione ? Se il siguor dirct- 
tore erede che l'uniformità dei principii debba 
serbarsi unicamente negli articoli originali , se 
crede che il colore politico debba rilevarsi solo da 
essi, singanna a partito; poichè se i principî svolti 
negli articoli originali corrono ad occidente, e quel 
li degli articoli estratti o comunicati, a Jevante, 
lungi di avere in risultato un giornale politico a 
colore non avrete che un vario-piuto Arlecchino. 
2. La pubblicazione degli articoli in parola , noi 
abbiam detto , hanno sparso l'allarme nel pub- 
blico; sì, è pur froppo vero, essi han concitato gli 
animi, e da moltissimi si erede, quasi come cosa 
certa, che Alberto Amedeo non accetterà la corona 
di Sicilia. Aucora : si giunge a dire che la com- 
missione, disgnstata dalle accoglienze della corte di 
Torino, tornerà presto; e però tutti si domandano, 
come finirà ? Si è questa quistione che noi inten- 
diamo brevemente esaminare. : 
Se i nostri commissari si affrettassero a lasciare 


Torino per la sola ragione di non essere stati an» 
cora ammessi all'udienza. di Carlo Alberto, comr- 


268. . 
metterebbero un errore politico, ancor più grave 
di quello che si commise facendoli partire avanti 
del ritorno del nostro corriere di gabinetto. 

Noi. pensiamo che la corona di Sicilia fu pro- 
messa al figlio di Carlo Alberto, e fin ora nessuna 
cosa è accaduta atta a farci dubitare di questa pro- 
messa; «ppure la condotta di Carlo Alberto e del 
suo ministero non polca esser diversa da quella 
tenuta verso .i nostri commissari. Quel governo 
non ignora che in politica nitute v' ha di certo. 
c che di maltina a sera un, gabinetto può esse” 
obligato, suo malgrado, a mutar pensiero, e però 
Carlo Alberto avrebbe commesso una gravissima 
ibprudenza politica, se avesse ammesso alla sua 
udienza i nostri commessarì , senza potere dir 
loro con tutta sicurezza — Mio figlio accetta la 
corona di Sicilia —Neil' attuale posizione politica 
d'Europa, e d'Italia specialmente, cosa avrebbe- 
ro potuto rispondere alla nostra commissione Uarlo 
Alberto e i suoi ministri? La gran quistione si 
tratta e sarà risolula a Londra &, avanti di questa 
misoluzicne, Carlo Alberto culla può, pulla devo 
rispondere, Egli dunque uva ha offeso il decoro di 
Sicilia, se Lull'ora nou ha ammesso alla sua udien- 
za i monbn della nostra commissione; cd essi non 
possono riputarsi oflesi, su le convenienze politi- 
che sinora non ban permesso alla corte di To: 
rino di trattarli diversamente. 

5 du riguardo alla Sicilia qual sarà l'esifo della 
guerra de' protocolli che attualmente si agita? Casa 
potrà fare questo parlamento ? Dovrà fare alcun 
conto dell'espressione dell'autore degli articoli ac- 
sennatill parlamento di Sicilia farà da 80? Sareb- 
be possibite far subire alla Sicilia il secondo genito 
di ro Ferdinando? 

Lo scopo principale de’ protocolli si è di evitare la 
effusione di sangue, Or bene : le grandi potenze non 
ignorano che dopo sette mesi di rivoluzione, dopo 
l'atto solenne del 13 aprile un grande abisso separa 
la dinastia Borbonica dal Trono di Sicilia, H can- 
none di esso potenze potreblie sorpassarlo, ma nen 
appianarlo ; esse potrebbero imporci colla viva 
forza un principe Borbone, ma così non conse- 
guirebbero il principale scopo de' protocolli, che 
come abbiam detto si è quello di ovitare l' offu- 
sione del sangue: un principe Borbone in Sicilia 
non può regnare sopra uomini, nè su fertili cam- 
pi, ma su fredili cadaveri, sopra ceneri aridissime. 

Si rassicurino i Siciliani ; noi reputiamo como 


un fatto accompito l' indipendenza e’ la’ libertà 
della Sicilia, ed incombe all' Inghilterra sostenere 
l'elezione del re fatta dal Parlamento in persona 
di Alberto Amedeo , poicchè si sa che la Sicilia 
non fu sorda ai consigli di questa gran potenza. 

Il Parlamento ‘dunque e la Sicilia tutta non 
debbono far altro che attender tranquilli lo scio- 
glimebto di questo nodo politico. Mandino a Parigi, 
e sopratutto a Londra, uomini atti a sventare le me- 
no e gl'intrighi di re Ferdinando, e del resto confidi. 
no nel proprio coraggio, nella forza propria. nella 
santità de' loro dritti, nel decoro del Gabinetto di 
S. James, Se il duca di Genova non risponde 
aucora all'ollerta del popolo siciliano, si riguardi 
questo silenzio como effetto di prudenza politica, 
e non s' interpreti come un rifiuto. 

G. Racrarte 


LO SRALUU QUD 


Jersera la Compagnia drammatica diè l'ultima 
recita al teatro Bellini — È stata già scritturala 
la compagnia di Musica. Intanto fra questo inter- 
regno teatrale gli avventori ed abbonati del teatre 
Bellini potranno intervenire all'opera dei burattioi, 
che si rappresenta nelle ringhiere della camera 
dei Comuni, e precisamente in quella rimpetto la 
presidenza, Di là sogliono spesso affacciare diverse 
tosto di burattini, che dopo di aver fatto nn breve 
colloquio colle signore e signorine, pui spariscono, 
e spuntano di nuovo, e così di seguito, sino a che 
si scioglie la seduta. 

Si dice che l'Impresario dei burattini di Bal- 
larò, al solito, voglia fare cccessi per essergli 
stata lesa la privativa; ma fortunatamonte vanno 
a mediarsi i signori Ministri por evitare il san- 
gue; perciò si faranno fra non guari dei trattati. 
Però si teme clie sarà conservato diplomaltica- 
mente lo statu quo, sino a quando si riaprirà ii 
teatro Rellini; del modo sfesso come, nel con- 
chiudersi la pace fra Picardi è padre d'Acquisto, 
gi stabili, che Picardi potrà usurpare la cantilena 
sino a quando si aprirà la Università dogli studl, 
aperta la quale, la cantilena spetta esclasivamenta 
al solo padre d'Acquisto sulla Cattedra di dritto 
naturale. In questo modo finì il duello famose fra 
Picardi e d'Acquisto per la competenza della cane 
tilena; duello, che fu anpunziate nei primi nu- 
meri della Forbice. 


GLI STENOGRAFI 


Yl principe di Butera (olim Scordia) avendo letto 
nella ludipendenza e la Lega il discorso del mi- 
uistro La Farina fatto all'occasione del progetto 
presentato alla camera dei Comuni sulla manu- 
teuzione delle strade, vi trovò che sì diceva dal 
ministro La Farina che il suo progetto era mi- 
gliore di quello presentato dal suo predecessore. 
A questa parola il sanguo sciculifico dell'ex Mi- 
nistro ribolli, né trovava requio, finchè venuto 
il signor La Farina alla camera dei Pari disso 
molte cose in lode del progetto del principe di 
Butera, Allora, calmatasi un poco l'ira ex mini. 
steriale, il Principe si alzò dicendo al sig. La Fa- 
ria che quelle lodi lo consolavano in parto di ciò 
che avova Jetto nella indipendenza. Qui s' impe- 
guò un dialogo, sostenendo il nuovo Ministro che 
egli non avea inai delto ciò che asseriva il Prin- 
cipe, e per altro diceva non esser lui risponsa» 
sabile degli errori che si commettono dagli ste- 
nogralì di quel giornale, E diceva bene. Îove. 
retto! Se egli dovesse essere responsabile delle 
piinchionerie che corrono in quel giornale, allora 
sarebbe in un continuo voto di censura! Intanto 
la camera dei Pari perdette non poco tempo in 
quell'episodio ; il principe di Butera fece bile, è 
con ragione; il ministero La Farina fa accusato di 
aver detto ciò che mai si è soguato di dire ; e 
tutto questo perchè? Perchè gli stenografi non 
lan voglia di fatigare. Essi perseguitano conti. 
nuamente i deputati per avere in iseritto le loro 
parlate, e quando non le hanno, fanno pasticci ; 
come appunto avvenne col sig. La Farina, il quale 
essendo occupatissimo por la sua carica di Mini 
stro, non polè certamente applicarsi a serivere il 
suo discurso. 

Signori Stenografi, almeno per questi ultimi 
giorni di vita della Indipendenza e Lega siata un 
poco più diligenti; altrimenti se ad ogni vostro 
errore succederà nella camera dei Pari una per- 
dita di tempo simile a quella del 26 agosto, al- 
lora la Camera non farà più nulla, ed i signori 
Pari con ragione si scuseranno scaricandola su 
di voi, Pensateci! 
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PARTE OFFICIALE 


HM parlamento decreta : 

Art. primo — Tutti i Siciliani d'oggi innanzi 
saranno ulfiziali nati, con tutti gli onori, preemi 
nenze, prerogative di ufliziali al seguito, finché 
non ci sarà il numero dei soldati corrispondenti. 

Art. secondo — Ì soldati si faranno venire dalla 
China. 

Art. terzo — Il potere esecutivo è facoltato di 
conchiudere un gran traitato di nolegio con l'lu- 
ghilterra per il trasporto delle reclute Cinesi, cha 
per ora saravno per lo meno ascendenti al nu- 
mero di veni niilioni e di qualuuque materia, 
colore, peso e misura. 

Ark. quarto — ll Labaccaro siguor Peloso pren. 
derà lu appalto dei sicari da servire per la truppa. 

Art. quinto — Tutta la Sicilia con le Isole ad- 
jacenti sarà quartiere generale della truppa; so 
uou basterà, si farà un gran ponte per altaccar 
la Sicilia con l'Italia; ed in tal caso l'italia sarà 
parte aggiunta al general quartiere, 

Art. sesto — 1 signori pari principe di Val 
guarnera e duca della Ferla cureranno per l'op- 
portuno e pronto adempimento del presento de. 
creto. 


Fatto iu Palermo li 33 agosto 1848. 
Il 


I parlamento decreta: 

Art. unico — A spese dello stato sarà eleito @ 
mantenuto un Parrucchiere nella camera dei Co- 
muni per tosare i capelli al deputato sig. Bonelli, 
che ingombrandagli la fronte impediscono le vista 
fisica e morale. 


La esecuzione del presente decreto è affidata 
al giornale Zi Barbiere. 


Fatto in Palermo lo stessa giorno mese ed anno, 


H presidente cc. ec. 
sieguono le firme 
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AVVERTIMENTI 


— Badino i Senatori a fare sgombrar le strade 
dai venditori, che ne impediscono il passaggio 
per il troppo locale che si appropriano al di là 
della rispettiva bottega. 

— Badine agli intrighi giornalieri che han luogo 
in tutto quanto concerne l'attual sistema daziario; 
ed all'uopo la Forbice li avverte a munirsi di una 
dose considerevole di mala fede , giacchè attual- 
mente la comune perde per lo meno onze quat- 
trocento al giorno. . 
* — Badino agli aquidotti dai quali esala in molti 
punti una pestilenza micidiale. 

Badino all’ annona , alla palitezza delle strade 


ormai impraticabili, alla ex-illuminazione nottur- 
na ec. ec. 


LETTERA 
Signora Forbice 


Non s0 come possiate passar sotto silenzio la 
imperdonabil negligenza del ministro della Guerra; 


ei non hacuiatodi fortificare questa città, che, 


come sita alla spiaggia del mare, facilmente es- 
ser potrebbe sopraffatta dalle sbarco nemico ha 
lasciato i nostri baluardi deserti, senza un can- 
none, e senza munizione di sorta ; signora For- 
bice degnatevi di tagliarlo secondo il solito vo- 
stro, e non temete di nulla; mentre voi (per 
quanto io ne sappia) siete cara in tutta l'isola, 


perchè tutta l'Isola vi conosce, vi apprezza, e 
vi ammira. 


Sciacca 20 agosto 1848. 


Un vostro ammiratore 


AVVENIMENTO 


L'altro giorno le male arti di alcuni serocca- 
tori allarmarono: il popolo talchè in un fiat fu 
in armi la guardia nazionale ed accorse alla 
piazza Bologna, dove l' inconveniente ebbe luogo 
—1 malvaggi, ch' eran sei, ebbero asilo dentro 


la Îl quartiere della squadra di Oddo, 6 s' impegnò 


per breve durata il fuoco— accorse parimenti la 
guardia municipale, indi la truppa, che ordinata 
e ferma entrò nel piano a suon di tamburo. Ove 
maggiore era il pericolo stava il prode La Masa 
col suo indicibil corargio, affine di sedar tulto 0 
senza sangue, e così avvenne di fatti. Si rispar- 
miò del sangue, e il buon successo della resa dei 
prezzolati si deve in gran parte al fervidissimo 
giovane, a quel giovane, che ama la patria non 
per vile compenso; 6 il mostra la generosità, onde 
gettò in faccia ai suoi vili calunniatori quel grado 
che gli era stato conferito. Immensa lode alla 
guardia nazionale, immensa lode alla truppa; im- 
menso biasimo al ministro della guerra, che non 
ha tuttora provvedute di giberne i nostri soldati, 


facendoli marciare con qualtro o sei cartocci nel 
petto, 


UN RISENTIMENTO 
Signora Forbice 


Noi siam grati alla vostra sollecitudine nei cen- 
ni biografici del giudice D- Michele Giarrizzo di 
questo tribunale ; siamo però dolenti perchè ne! 
n. 59 del vostro giornale nell articolo — altro prag- 
gelto—volete privarci di tanto soggetto, col dar- 
gli il portafoglio della giustizia ; mentre D, Al- 
feo Monsù Toppolo e D. Francesco Invidiato al- 
tri suoi colleghi hanno tanto merito da potere 
riclamare la vostra alta considerazione, Che ne 
direste se Giarrizzo fra costoro dottorizza in Sa- 
lamanca? Nol credereste: eppure è così. 

Volete poi dare il portafoglio dell'istruzione pub» 
blica a Spedalotto: Per Dio!! D. Antonino Prin- 
cipato nostro giudice comunale lo calzerebbe he: 
ne. Costui sarebbe utile in codesto orto botanieu 
come vegetabile. 

È questo il benefizio del tempo, grazio all’ ex- 
ministro di giustizia il quale ci ha regalato giu- 
dicabili in vece di giudici, 


E. Z, 


Palermo 30 agosto 1848 


Anno 1°— Numero 66. 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 
COSTA UN DATOCECO 


Chi vorrà associarsi alla ForBIcE pagherà tarì 2 e gr. 10 per 50 numeri, Gli articoli e reclami ' invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; purchè non attacchino la religione, e l'onor delle famiglie, e siano 


muniti de' rispettivi documenti. 


PARTE OFFICIALE 


Il parlamento decreta: 

Art. inico — Restano aboliti quei sacchi, che 
attualmente portano addosso i soldati invece delle 
‘così detto macciglie, perchè con quei sacchi la 
‘“ truppa sembra una moltitudine di cenciosi che 
vanno accattando un tozzo di pane. 

Il ministro della Guerra è incaricato per la e- 
secuzione del presente decreto. 


IH. 


H parlamento decreta : 

Art, unico — Il ministro della Guerra baderà 
che ai cavalk€i della Cavalleria si dia tutta la pos- 
sibile cura, perchè una cavalleria di scheletri, 
sembra la cavalleria della morte. 


HM. 


H parlamento decreta: 
Art. unico — Resta abolito quell uso barbaro 
&i von peter fumare innanzi alle sentinelle » uso 


aristocratico, anti-costituzionale, mentre senza bi- 
sogno scema una particella dei dritti dei cit- 
tadini; ed oltre a ciò quell’uso è contrario ai ven- 
ditori di sicari; giacchè passando innaggi alle fa- 
zioni , i fumatori risparmiano un centesimo dei 
loro sicari. . 

L'esecuzione del presente decreto è affidata al 
signor Peloso. 

Fatto in Palermo oggi li 28 agosto 1848, 


L presidento cc. cc. 
sieguono le firme 


PARTE NON OFFICIALE 


Za rimembianza amareggiata 


Sentitemi un po signor Direttore, o raddoleite 
voi questa rimembraoza colle punte della vostra 
Forbice, 

Jersera erano le ere quattro quando udii spez« 
zarmi il silenzio da più trombonate; allora solle- 
cito mi affaccio ad un buco, vedo le mura del 
monastero di Sales illuminate, e sento una dol- 
cissima armonia : era la Guardia Nazionale che: 
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marciava colla sua banda, ed il trombone non 
era quello di Scordato , sibbene quello della 
banda. : 

Questa scena mi siuzzicò l'immaginazione, e 
cominciai a ripeasare come le mura di Sales nella 
sera del 20 geanaro venivano illuminate dai spes- 
sissimi lampi delle mitraglio e delle trombonato, 
come in quella sera sentivasi la dolcissima ar- 
monia dei concavi bronzi, dei moschetti e dei 
tromboni, e come i nostri prodi ne saltarono vit- 
toriosi, Da questa idea passai a tante altre simi- 
li, ed in un momento ripensai « le mobili tende, 
e i percossi valli, e il lampo dei magipoli, e l’on- 
da dei cavalli » cioè, tutti gli avvenimenti mo- 
morandi della nostra famosa rivolta, e quindi me- 
co stesso gloriandomi iva volgendo in mente, e 
con entusiasmo alcune idec, che potrei esprimere 
con queste parole : eroicamente pugnammo quai 
furibondi leoni — gloriosamente vincemmo — a- 
desso siamo rigenerati. Qui ad un tratto un pro- 

‘ blema mi surse in capo; se ella sia consolidata, 
e per sempre la mia rigenerazione ; allora una 
confusione levossi fra i miei pensieri, il mio spi- 
rito diedo opera alle sue ricerche, e più che un 
baleno , volando per le alre vie dell'etere, andò 
osservando tutti i forti dell'Isola, i bronzi da fuo- 
co, i soldati, la marina ec., e quivi raccolse, che 
questi elementi tutti concorde un lamento cac- 
ciavano in tai aceenti : son forte e nop forte, 
fono cannone e non cannone, son soldato e non 
soldato, son fucile e non fucile, son forte senza 
cannoni, son cannone senza mitraglia e palle, son 
soldato senzà addobbi, son fucilo senza cartucce, 
son marina senza legni; insomma tutti a coro ri- 
petevano: siamo e non siamo ad un tempo; sia- 
mo per un Comitato tullo fuoco, non siamo per un 
Ministero tutto gelo. 

Era questo un ragionevolissimo lamento, che 
facevami risolvere il gran problema nel seguente 
modo : ahi misero! anch'io dunque sono rigene- 
rato e non rigenerato‘! anch'io dunque sono e non 
sono, nè so che diavolo sono!!! 

Così si smorzava l'entusiasmo, che la musica 
della banda, e la marcia sublime della magnani- 
ma Guardia Nazionale mi aveano ridostato , e 
quindi fu uopo ritornere freddo freddo al primiero 
silenzio. 

A 22 agosto 1848. 
Un povero zisajuolo G., F. C. 


| 


DB DISPENSE 


Seri il deputato signo» Scoppa , membro della 
Commissione delle petizioni, fece il rapporto delle 
dimando per dispensa al concorso di Capitani Giu- 
diziarii — | posti a provvedersi son sette, le di- 
mande cran ventisei — Quni dimanda aveva i suoi 
documenti che si allegavano per mostrare di me- 
ritar la desiata dispensa. In tutte le petizioni si 
facea menzione di odio incarnato contro Ferdi- 
nando, di liberalismo vecchio — Chi asseriva di 
aver conigiurato contro il tiranno, chi di aver 
combattuto il 12 gennaro, chi di aver fatto l'av- 
vocato officioso, chi di appartenere a qualche cor- 
po; e il eredereste ? un tale per merito allegava 
di avere improvvisato un sonetto !! oh! questa è 
veramente ridicola! — Ma la Camera seppo ap- 
prezzar quanto valeano le dimaude, rigettandole 
in massa; quantunque siam noi testimonii che 
nella folla de' 26, che dimandavano la dispensa , 
ci era qualche giovine che per ogni verso la me- 
ritava. i 

Meglio così : lo esperimento deciderà le sorti 
degli aspiranti a quei posti ; il miglior requisito 
trattandosi di Capitanie giudiziarie non è l'aver 
fatto questa, o quell'altra cosa; ma la conosceuza 
delle materie penali, la capacità, il buon senso, 
il buon criterio, cose che si possono valutare per 
via del concorso — La capitania giudiziaria è di 
non lieve interesse; da essa dipende più volte la 
vita e la morte di molti individui, e affidarla in 
persona di un inetto, sarebbe fo stesso che tra- 
diro la giustizia! 


SOLLECITAZIONE 


Signor ministro della Guerra badate che attual. 
mente in Palermo ci è una infinità di individui 
del regno che attendono il piano della piazze. 
Per amor del ciclo mostratelo una volta. accioc- 
chè tanti e tanti finiscano d'illudersi, e di dispen- 
diarsi inutilmente —- Voi signor Ministro , avete 
l’arte di contentar tutti colle parole , colle  pro- 
messe, c poi la vostra parola non vale un cavo- 
lo, perchè non vi corrispondono i fatti. Rammeu- 
tatevi, sig. Ministro, la vecchia massima — pro» 


missio boni viri est obligatio — Sc non siete al 
caso di fare un favore o pure un'atto di giusti- 
zia a chi vi domanda impieghi e gradi, perchè 
non gliel dite in faccia? perchè lusingarlo? per- 
chè farlo vivere inutilmente di speranza vana? 
Torniamo dunque al proposto - migliaja di aspi- 
ranti ai gradi della piazza sono qui venuti dal re- 
gno, voi li lusiogate , essi vi credono e attendo- 
no, e fanno speso; ma dovrà cadvre la benda; 
quindi fate che cada al più presto, non li fato di- 
spendiare più oltre, nominato gli individui che 
dovranno passeggiare nel piano della piazza: dite, 
dite i nomi fortunati, fate noti al pubblico gli al- 
tri uffiziali di cui ha molto bisogno la Sicilia — 
Sappiatelo; quando si parla di nominare ulteriori 
ulliziali, noi sentiamo un piacere inesplicabile ; 
un giorno in cui non si nominano uffiziali, è, se- 
condo noi, giorno perduto. 


RECLAMO 
Stquora Forbice 


Le povere serve dei monisteri reclamano dalla 
di lci imparzialità e severità, in fatto di giusti. 
zia, un provvedimento alla somma delle disgra- 
zie che e perseguita. 

L'avere il Parlamento decretata l'abolizione dei 
PP. Gesnitiè stata lanostra totale rovina: siamo co- 
strette almeno tre volte al giorno farci l' intiero 
giro della città; e questo per frivolezze, e per co- 
se serice di confidenza entro ceste cestoni è piat- 
toni, dei quali non ne ricavano nessun profitto , 
quantunque i RR: se ne andarono impinguati dal 
loro passato domicilio —1 preti sono in disgrazia 
delle moniali, che anche li hanno rifiutati per 
confessori, e poveretti non ha cosa di poco che 
non gustano dolci , tela, denari ed altro, e poi 
l'affezione con quelli era inveterata e bastava 
una sola ambasciata; Î' affezione novella vuole la 
nostra salute--e se la signora Forbice non darà 
riparo a tale danno nostro e delle sostanze mo- 
nacali, noi saremo costrette ad abbandonare i mo- 
nisteri, e forse si vedrà che per disperazione loro 
stesse usciranno a vedere i RR- PP. o pure se 
li faranno a bitare dirimpetto a loro — Speriamo 
pronto il ‘riparo 0 ringraziandola ci diciamo- 

Sue sorve vere 
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SIGNOR MINISTRO DELLA GUERRA 


Perchè tanto ritardo a mandare le munizioni a 
Messina? 1 soliti serocconi { poveretti ) non pos- 
sono passare a vender quelle che attualmente si tro- 
vano in quella città, i compratori sono proprio 
costernati per esser costretti a comprar la pol- 
vere a caro prezzo, mentre in quel modo ànno 
il vantaggio di comprarla a tre carlini il rotolo — 
signor ministro mandate, mandate subito le mu- 
nizioni , per essere surrogato a quelle che i si- 
gnori serocconi anelano di vendersi: se voi farete 
presto, se voi chiuderete gli occhi, e stringerete 
le spalle, felice voil il vostro nome sarà un nome 
benedetto da' monopolisti! 


AVVISO 


Finalmente , dopo quaranta giorni di continuo 
travaglio, si è riattato un braccio del seminario 
dei quattro venti—veramente era cosa irregolare 
il far deperdere quel grande edifizio , e il non 
pensare a restituire altra volta quella scuola , 
d'onde escono fuori tanti lumi di scienza e di 
morale— Bene dunque ha pensato il ministero. 
Il seminario è già pronto; quindi coloro che vor- 
ranno entrarvi, ne diano un segno visibile e sa- 
ranno prontamente soddisfatti. Asilo, alimenti, i- 
struzione , tutto è colà dentro gratuito : si dico 
che sulla porta di quel vasto edifizio ci sta la 
calamita, la quale attira gran parte dei convit- 
tori passati— vedremo. 


AL MINISTRO DELLO INTERNO 
E SICUREZZA 


Voi, che siete un pochino più ragionevole ed 
attivo del ministro della guerra , mtovetelo una 
volta ad organizzare al più presto i battaglioni , 
giachè , senza una colonna mobile che gici per 
tutta Pisola, non si comporranno le discrepanze 
delle comuni ; diserepanze che non riconoscano 
altra fonte fuor della libertà assoluta de' muni- 
cipî, è che nen si estendono al di là di ogni per 
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riferia comunale : senza una colonna mobile che 
giri por le comuni, non giungerà la finanza a 
riscuotere pienamente le imposte; ragion per eui 
il parlamento vien costretto , mal suo grado, a 
divenire ai mutui, che sogliono essere tanto mi- 
cidiali allo stato. 

Non sono i soli pericoli esterni che debbono af- 
frettare la organizzazione delia truppa , nò, io 
eredo che cessa bisogni più per l'interno della 
Sicilia, mentre, in caso di uno sbarco, il miglior 
mezzo di respingere nell' onde il nemico sarà 
quello di levarci in massa; ma per la tranquillità, 
per l'ordine interno ci vuol truppa: non si può 
giungere mai ad ottenere l'ordine con mezzi di- 
sordinati! 


Il valore dei Siciliani ha eccitato la 
simpatia di tutte le nazioni : per ogni 
dove si sono prodigate acclamazioni a 
questo popolo eroico che seppe tanto 
celermente e con tanta magnanimità 
svincolarsi dalla più esecrata tirannide. 
Siamo noi lieti oltremodo nel potere an- 
nunziare le accoglienze fatte in America 
alla nostra bandiera. 


LA BANDIERA DI NEW-JORE 


Da lettera del signor Luigi La Fata ricevuta 
da New-Jork in data del 10 giugno 1848 siamo 
informati che ivi l' arrivo del primo legno Sici- 
liano, cioè Za Carolina, fu salutato con immensa, 
gioja, non solo dagl’ Italiani ivi residenti, ma an- 
cora dai naturali di quella .terra, e dai forestieri. 
MH giorno 5. giugno fu regalata una bandiera tri- 
colore al capitano della Carolina, depo essere pro- 
cessionalmente condotta per le principali vie di 
quella città, accompagnandola la Guardia Nazio- 
nale, i magistrati locali, e tutte le persone di di- 
stinzione che ivi trovavansi, La bandiera fu pria 
condatta uella chiesa di s. Pietro, e benedetta 
dal Vescovo, indi consegnata al signor Corrao capi» 


tano della navo Carolina da un apposito comitato, 
che l'accompagnò di queste marcabili parole : 

« Dite ai patriotti Siciliani che noi regaliamo 
questa nobile bandiera a voi, come se la rega- 
lassimo a tutta la Sicilia : che noi ci rammente- 
remo della loro virtà nel rendersi liberi, come 
Speriamo per tutto il resto dell'Italia. Dite al 
popolo di Palermo che sappia tenere indipendente 
dalla tirannide questa bandiera benedetta; e cho 
prima di perdere questa santa e nobile insegna 
si lascino tagliare a pezzi ». 


MOPIZIE 
INGHIL'TERRA 


Gli ambasciatori di Ferdinando Bomba ebbere 
lo sfratto; si dico anche (salva veritate) che il Ga- 
binetto abbia detto loro che la Inghilterra è pronta 
ad accettare una seconda intima di guerra come 
quella del 1844 , circa alla famosa quistione dei 
zolfi. 

RUSSIA 


L'impero. Russa è in grandissimo. fermento, 0 
non ostante il rigorismo. del governo, par che fra 
non guari debba venirsi ad una inevitabile som- 
mossa. Se non si laran. concessioni, ciè pericolo che 
Vl imperator di Moscovia andrà ad acchiappar mo- 
sche al par di Luigi Filippo. 


SPAGNA 


Vuolsi che il Gabinetto di Madrid cerchi in- 
durre la Inghilterra a faro una spagnolata in Si- 
cilia col proteggere il secondogenito del re Bom- 
ba, Ma la Sicilia (si sappia una volta] non ama 
tanto le spagnolate, 


TORINO: 


Si dice che i. nostri Commissarii stan fabbri- 
cando una macchina a vapore per bucare il Ga- 
binelto, dove non han potuto penetrare sino a 
questo punto, 


NAPOLI 


Fx nihilo nihil fl — vecchio assioma. 


Palermo 31 agosto 1848 


Anno 1" Numero 67, 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 
GOSTA UN DATOCCO 


_eetr_nerreci cme dpi sì SA SL ME Lu sai e Fe __ 
Chi vorrà associarsi alla Fonsice pagherà tarì 2 e gr. 10 per 30 numeri. Gli articoli e reclami 8° invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; purchè non altacchino la religione, e l'onor delle famiglie, e siano 


muniti de’ rispettivi documenti. 


PARTE OFFICIALE 


LL 


lì Parlamento: 

Considerando che il Teatro Bellini si è sciolto 
per mancanza di concorso di avventori, e per la 
pochezza degli abbonati ; 

Considerando che questo avvenimento sta per 
«nccedere nello due camere legislative perchè non 
vw intervengono nè Deputati nè Pari; 

Volendo mettere un ostacolo a tanto scandalo; 

Sulla proposta della Forbice consigliera del Par- 
lamento; 

Ha risoluto di decretare e decreta come ap- 
presso. 

Art. f. Sarà conchiuso un abbonamento forzoso 
di 60 Deputati e 30 Pari, i quali interverranno 
forzosamente ogui giorno , di buom mattino, allo 
camere rispettive, per essere sempre completo il 
numero legale, ed aprirsi regolarmento le sedute. 

Art, 2, Fra i Deputati e-Pari abbonati non sar 
ranno, compresi quei tali, che nelle camere pas- 
sano il tempo in leggere giornali, o scrivendo 
lettere, o ciarlando fra loro ,. perchè questi tali 
sano inutili per fe camere, e sarebbe meglio che 


non, venissero ;, mentre ,, venendo ai. voti.,, e non. 


i 


sapendo su qual cosa dovran votare, tante volte 
rovinano gli affari, e sono di danno anzichè di 
vantaggio. 

Art. 3, È proibita la parola a que’ Deputati 6 
Pari, clie sono stati, sono e saranno: i seccatori 
delle Camere, e ciò per non costringere i legisla- 
tori a sciogliere le camere, sopraffatti, o stanchi 
di più oltre sentire le loro seccature, 

Art. 4. Il deputato signor Calcagno non avrà 
più, come ha avuto nello addietro, alcun duetto. 
col signor Picardi. 1 signori Arcuri e Bonelli sta- 
ranno in silenzio. 

Art. 5. Il Pari signor Lella non ficcherà d'oggi. 
innanzi il naso in tutto e per tutto. 

Art, 6. Resta in facoltà dei deputati sig. Te- 
daldi e padre De Castro il parlar qualche volta 
e far crepare tutta la Camera.di risa, per ricrearla 
dopo la serietà delle discussioni. 

Art. 7. Ai signori deputati a: Pari. ogni mattina 
sarà dato un sorbetto gratis, sorbelto composto 
di tutti. i sorbetti, e che si chiama Arlecchino» 
per rinfrescarli un poco, e per fir loro. digerire: 
quelle: maferie cho. hanno forse tuttora. indigeste.. 


Hi. 


W parlautento. decreta.: 
Art. unico. La. Collegiata. della. Magione passerà: 
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alla chiesa di Casaprofessa, con esercitare il mi- 
mistero parrocchiale, o con essere sottoposta all'or- 
dinario, 


Fatto in Palermo oggi li 29 agosto 1848, 


H prosidento cc. cc. 
sieguono le firme 


PARTE NON OFFICIALE 
Al consiglio municipale di Palermo 


Nei primi numeri la Forbice progettò la fon- 
dazione di quaitro monti filiali—non si è veduto 
sinora alcun risultato — Intanto la ingordigia de- 
gli usuraj è ormai giunta al colmo, e se non si 
pensa ad un riparo, non lascieranno più stilla di 
sangue nelle vene. di chi ha bisogno, assassinan- 
doli col rubare il cento per cento, e spesso anche 
di più. 

Signori del consiglio , se avete viscere di pa- 
triottismo e di umanità, pensate a fondar presto 
quei monti — Essi debbon essere divisi nei quartieri 
più centrali della città, e star dovranno aperti 
sino a notte avanzata , perchè il bisogno di far 
pegni si sviluppa in tutte lo ore nei cittadini — 
1 monti filiali presteranno per uno o due mesi, 
scorsi i quali, i pegni non ritirati passeranno ai 
mienti graudi, n quello di Pietà, o di S. Rosalia, 
del modo come praticano gli usurai stessi. 

I fondi necessarii uon mancano—nel monte di 
Vietà e in quello di 8. Rosolia vi han somme 
bastanti all'oggelto, La usura esser deve la meno 
possibile, gli impiegati non molti, 

Sarà questa un'opera, che eolmerà i vostri 
nomi di plausi e di benedizioni, e ripetiamo al- 
tra volta, che le benedizioni del povero sono quelle 
di Dio! 


LETTERA CONFIDENZIALE 


Della zecca di Napoli alla cittadella 
di Messina 
Cara Cittadella del mio cuore a i 


« Non dispiacerti d'essere stala ino- 
» perosa sì lungo tempo, nè affan- 


» narti nell’idea che tu debba adesso 
» scontare tutto il tempo dell’inazio- 
» ne. Aggiusto io la cosa, Tu la do- 
» vevi aggiustar col tuoi metalli, ed 
» io penso di far lo stesso co’ miei. 
» Anch'io ho detto ai miei fuochi di 
» sudare per liquefar metalli. Ed a 
» quest'ora sono già pronte molte e 
» molte migliaja di mezzi indiretti. Io 
» li manderò a te, tu lì spedirai alla 
» città, la città lî manderà fuori della 
» città, e da fuori della città andranno 
» all'altre città, c di città In città 
» riempiranno tutte le città. Tu fi- 
» nalmente non hai che un sol ge- 
» nerale, potrà non bastare a tanta 
» causa. To te ne mando molti, e 
» saranno tanti napoleoni. » 


AL DIAVOLO ZOPPO DI CATANIA 


Ti lamenti che non ricevi i miei fogli, ed ic 
mi lamento che non ricevo i tuoi; onde pare che 
ambedue abbiamo ragione a lamentarci. Tolto il 
num, 46, da un mese in qua tutti i fogli, che 
mi hai inviato, si sono smarriti — lo, per dirti 
il vero, avea pensato di non fare ulteriore rimessa, 
Non è la bella cosa il mandar fogli per ‘via di po- 
sta con la certezza di vederli arenare —— Pensa tu 
dunque, inventa qualche diavoleria per ‘togliere 
questo maledetto incantesimo; o se pur ti piace. 
additatimi qualche diavolo Palermitano tuo cor 
rispondente per fargliene io la consegna, e sarà 
sua cura il farteli arrivare, 

Da operam ut valeas. 3 i 

La Forbice. 


PROTESTA DELLA FORBICE 


L'altro giorno ci pervenne un lunghissitho re- 
clatio contro il sig. D. Santo Migliore , in cui 
molte cose si dicono sulla sua vita passata, La 


Forbice di queste cose non vuole impicciarsene, 
porchè 0880 intende tagliare quanto spunta di cat- 
tivo alla” ‘giornata, e non rammentare le antiche 
piaghe. Ob! se si dovessero rinnovare alla me- 


inoria del pubblico le miserie antiche , non ba. | 


sterobbero le colonnette, del giornale! Quante ar- 
pie, quanti sorci, quante sanguisughe non si do- 
vrebbere indicare alla pubblica esecrazione ! 
Non spetta a noi esaminare quale sia stata pel 
passato la condotta del sig. Migliore, nè scoprire 
le vie per le quali giunse ad ottenere si alto po- 
sto. Se ci occupassimo di tali esami, non so quanti 
meagistrati eviterebbero le punte della 
incombe unicamento al 


impiegati, 
Forbice. Siffatto esame 
potere eseculivo , nè noi possiamo senza profa- 
nare il santuario domestico , senza incorrere la 
taccia di Llellisti, oceuparcene 

Nostro dovere è solo indagare gli abusi, le pre- 
le illegalità, gl’ iitrighi 
e smascherarii, 


potenze , le ingiustizie, 
che attualinente si commettono, 
Dietro questi priocipi, che peraltro abbiamo sin 
del primo numero cennati, ci s'inviino pure mille 
roeliini, ci si additino le ingiustizie che il si. 
guor Migliora o qualunque altro pubblico fun- 
nario abbia po ulo commettere, ed allora, ove 
ti dei fatti, nos estteremo un istante a pub- 


IL TRIBO GE CRIMINALE 

rutfa impresa mettersi 
Chi si 
che nello interro- 
testimonio 


Povera dorbicel Ch 
a tagliare quel tribu.eio 
giudici sono incivili | eh dice 
gare fanno le dimande iu nodo che il 
è costretto sempre a dir: siò che essi vogliono; 
chi si lamenta cho il presilonte è ignorante. Qui 
però la Forbice intendo risselarsi, perchò se ad 
ogni conto si vuole che il prosidente sia ighorante 
allora bisogna pure convenire. che non è Il solo 
in quel consesso. 

I’ altro giorno per esempi «am giudice non disse 
che quella mattina si dove: -asguire un atto re- 
cognitorio, invece di tu 

E se per fortuna non è 
te il giudice sia. Ce 
vare che uo: 1! 
zione del pe 


lamenta che i 


ti affronto? 

6 trovato presen» 
quale feco osser- 
tausi, ma di istru- 
: si sarebbe chia- 
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mato il notaro per la stipola dell'atto?—In som. 
ma quel povero tribunale è il soggetto dei sar- 
casmi © delle risa di molti ; chilo vuol. cotto 
chi fo vuol erudo. La Eerbice non’vuole tagliarlo 
per certi suoi fini privati: ‘per altto un certo ri- 
spetto alla gente togata bisogna portarlo sempre: 
ci sono degli asini, eva bene; ma finalmente sone 
asini in toga, ° 


LO SCIOGLIMENTO (1) 


Oggi la manna della libertà, 
"A portato di corpi un scioglimente, 
Si sciaglio la Fatal ceotralità, 
Sì sciolgono le squadre a cento, a centd — 
Ma in quello scioglimento universale 
Salda resta la guardia nazionale, 


Sin la Jega Italiana è sciolta in niente— 
Si scioglie il ministero a quando a quande— 
Al tredici d' aprile immantinente 
Lo stomaco si sciolse a Ferdinando— 
Or si sciolgono in vita, e in morte uniti, * 
I Ligorini e i padri Gesuiti. 

E il Cardinale ancora non si scioglie, 
Che alla chiesa, sua moglie, è qui legato, 
Però per fargli causa, la moglie, 
Potrebbe dire che gli puzza il fiato; 
Perchè non si può contro un eminenza 
La causa allegar dell’ impotenza? 


Aanzi il tribunal di monarchia, 
Si sciolgon tanti matrimoni e tani— 
Se un giorno accorda la poligamia, 
E le deli gi pagano in contanti, 
On che spassol vò farmi ad un volta, 
Di femine e di doti una raccolta. 


Nienfe sapendo i figli di Lojola 
Che il parlamento li mettesse all uscio, 
AI confessorio, al pergami alla senola 
Stavano come T' ostriche nel guscio, 
Ora non sol partirono di bolty 
Ma pronto si trovarono il fagatto. 


Né il parlamento si può dirc ingerdo 
Con quelli che abbandonano il paese, 
Che quasi quasi Ji accompagna a bordo, 
È del noleggio anti pa le spese, 

A quelli che rimangono, l' erario 
Paga un tanto sull' asso ereditario. 


{1) Questa poesia fu scriita immediatamente dopo 
che furono sciolti è PP, Liquorini e i PP. Ge- 
suili. 
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Sa foste 6' padri conto volle e eènte 
Salviani, aggenti, eredi universali, 
Or senza carte, e senza testamento, 
Senza apender neanco i funerali, 
Gli eredi vostri più prudenti e accorti 
Vi mangian mezzi vivi, 0 mezzi morti* 


Oggi il governo erede avventuroso 
Raccoglio in una mille eredità. 
Erede in ver non troppo scrupoloso 
Mette sigilli sonza carità; 
Sigilla i santi e bolla le madonne 
Che portano d'argento, e cappe. e gonne. 


‘Il gabinetto Stabilo vi manda 
Tre commissarii (non di polizia) — 
Per veder se si trovi in qualche banda 
Il gran segreto della compagnia, 
Val quanto dire, l'arte del governo, 
E un portafoglio stabile ed eterno — 


Fruga, rifruga in chiesa ed in cucina, 
Si trovano strumenti d'ogni sorte. 
E per l'alchimia, e per la medicina, 
Si trovano ricette, frale, 0 storte. 
Fra l'altre un' antichissima ricetta 
—Che il provincial si soffre e si rispetta. — 


Ma un sol rimedio contro le cadute, 
In mezzo a taata roba non si trova, 
Se i padri aveano un gran paracadute, 
Erano già per metterlo alla prova, 
Tutti i poteri cumulando in s0, 
Siccomo fece appunto il Grosuò. 


Quivi a seconda ognun del proprio umore 
Può fare, è può menar ciò che gli piace; 
La gran ranocchia dell'imperatore, 

I sudditi lasciando in'buona pace, 
Cal massimo piacer da sera a mane 
Vedrà nell'acqua ostetricar le rano (2) 


li Papa i due Duchini e Metternich, 
Guizot, Radeski e bomba Ferdinando 
A Cesare per far Salamelich, 

Le cibano di mosche a quando, a quando, 
E affermano che in ver più d'una rana 
A' qualche volta la figura umana. 


La bella coppia si darà tempone, 
E spesso andrà nell’isole d'accosto, 
A far cogli abitanti colazione, 
Che pur si mangian gli uomini ia arrosto, 
Si mangian mezzi vivi e mezzi cotti, 
Senza eniramé di salse, e di ragotti. 

$e il viaggio o sarà lungo o sarà corto, 
L' interessante è quello che sen vada; 
Anzi aggiustargli e forza un passaporto, 
Da far che non ritorni a mezza strada. 
In fine tutti dicono che va... 
Ma dove vada, e come, non si s4-- 


(2) L'imperatore d'Austria tiene in una vasea moli 
te ranocchie e si diverte nel vederle coprire; in que- 
sto mentre î suoi cortigiani acchiappan. delle mo- 


To se di corto che te n'era andste 
All'episcopio di Montefiascone, 
Che quivi in mezzo a' fiaschi A rinunziate» 
Per forza; o per amor, le tre corone, 
E quivi ancor si sono riuniti, 
Radetscki, e il general dei Gesuiti. 


Guizot, Chiappini, Metternich, e suoi 
Tosto raggiungeran la comitiva ; 
E totti gl'ex, dalla dimani in poi 
Faran lega offensiva, e difensiva. 
E mostreranno di chè son capaci 
Ferdinando di Napoli e seguaci. 


Faranno tra di lor più d'una cosa, 
Se non col senno almeno colla mano — 
Di Robinsonne all isola famosa 
Andranno a farsi popolo sovrano; 
Ma quando avvenne il lagrimevol caso 
Restar con sette pollici di naso. 


Don Mariano, da bravo, e buon papà, 
Ai bimbi suoi per vezzo lo portò. 
Li esercita a cader con dignità; 
E a fracassarsi il meno che si può; 
Cadano tutti cinque a poco a poco 
Purchè sappian cadoro a tempo e loso. 


Nel reliquiario, o pur nell'arsenale 
Trovar si dico un'arca di Noè, 

Che in tempo di diluvio universale 
Servisse di refugio a' papi e re. 

Or se di questa s'à da fare un dono, 
Tocca di dritto all'inclito Pio nono. 


Pur troppo ahi d'oro e di vergogna è carea 
La navicella che di Pier si noma; 
Ma il papa si ricovera nell’area 
Col passaporto che gli danno a Roma, 
E sbarcherà senz'altro in Australia, 
Se seguita il soffiar dell'alta Italia. 


Un uomo se lo mangiano in natura, 
Senza raffinamenti di cucina: , 

Non san che cosa sia la guarnitura, 
Nè conoscon le salse alla regina, 
Alla Zowis Fhilippe, all'imperiale, 
E il famoso buceon del Cardinale, 


Coi Liguorini Bomba si trastulia, 

L'un Gesuita all'altro.si accompagna; 
Ma seuza donne, il Papa son fu nulla,, 
E scrive già per femine in ispagna 
In grazia d'una pecora Medina 

Il gregge si raddoppia, e si raffina. 


Pur eospirano tutti, e prendon posto 

Il salato la notte alia treggenda, 

Ed àn giurato di morir, se tosto 

A modo lor non cangia, la, faccenda: 
©r come vada a terminar Î'intrico 
Aspettate che il sappia, e ve Îo dieo. 


1 sche ele danno in cibo alleranocohie per fare una 


cosa grata al loro Imperatore. 


